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La politica urbanistica di Torino nei confronti 
della pianificazione intercomunale 

SILVIO GEUNA, Assessore al Coordinamento Urbanistico della Città di Torino e Presidente della Com­
missione Generale per il Piano lntercomunale, trae spunto dall'Enciclica « Mater et Magistra >> di Papa 
Giovanni XXIII, per esporre i principi fondamentali che caratterizzano l'attuale fase programmatica del­
l' Amministrazione Comunale della Città nei confronti del piano intercomunale in corso di ultimazione. 

Il presente scritto intende chia­
rire alcuni dei molti aspetti in­
siti nel processo di pianificazione 
urbanistica da attuarsi negli anni 
che seguiranno nell'ambito inter­
comunale: con ciò non pretendo 
affatto svolgere in così breve spa­
zio la complessa tematica del pia­
no intercomunale. Intendo peral­
tro tratteggiare un quadro pano­
ramico dei principi fondamentali 
che caratterizzano l'attuale fase 
programmati ca dell'Amministra­
zione maggiormente responsabile 
dello sviluppo urbanistico del ter­
ritorio del Piano Regolatore ln­
tercomunale. 

A queste indicazioni di carat­
tere generale si lega necessaria­
mente una politica urbanistica, 
che è strettamente attinente ai 
problemi che andrò trattando e 
che concerne le linee programma­
tiche sulle quali ritengo debba 
fondarsi qualsiasi sano operare, 
politicamente e socialmente re­
sponsabile. 

Ma, a questo punto, mi si per­
metta una premessa di carattere 
fondamentale. 

Parlando di politica urbanistica, 
cioè di un indirizzo di una pro­
grammazione specifica, - e se 
politica vuol dire - come vuole 
- sia pure in una accezione con­
tratta e schematica - la regola­
mentazione della convivenza uma­
na civile - ne consegue che una 
politica - quale essa sia - deve 

attingere ad una concezione, ad 
una filosofia, ad un programma 
almeno: diversamente non è più 
una politica. 

La conoscenza e la coscienza poi 
dei fatti umani e delle loro impli­
cazioni morali e sociali esigono 
una impostazione culturale pre­
cisa, che non può prescindere da 
scelte specifiche, che sono appun­
to di ordine morale e, in defini­
tiva, politiche. 

In coerenza con la premessa, e 
non a caso pertanto, mi riferisco 
a un documento, ormai entrato 
nella Storia per le affermazioni 
di principio in esso contenute, af­
fermazioni di carattere universa­
le per la cattedra e l'autorità da 
cui promanano e che sostanziano 
la concezione di vita in sede fi­
losofica, morale e sociale e quin­
di anche economica, ed il conse­
guente operare di quella parte po­
litica legittimamente responsabile, 
oggi, della vita del Paese. 

Questo documento è l'Enciclica 
c< Mater et Magistra )) di Gio­
vanni XXIII. 

Quale prima affermazione con­
seguente alla suddetta precisata 
impostazione culturale e, quindi, 
ad una scelta politica responsabi­
le - in ordine sia pure alla trat­
tazione specifica che in seguito 
esporrò - va richiamato il prin­
cipio del rispetto della gerarchia 
dei valori che, sul piano umano, 
indica al primo posto << i valori 

morali insopprimibili della perso­
na umana)). 

Afferma a questo riguardo il do­
cumento pontificio che: << i pro­
gressi scientifico-tecnici, lo svilup­
po economico, i miglioramenti 
nelle condizioni di vita, sono cer­
tamente elementi positivi di una 
civiltà. Però non sono n è possono 
essere considerati valori supremi, 
nei confronti dei quali rivestono 
carattere essenzialmente strumen­
tale )). 

A questo punto, quindi, una 
prima precisazione, per una esi­
genza di chiarezza. 

Desidero precisare che ogni 
qual volta ritornerà nelle mie pa­
role il termine << pianificazione )) 
espresso anche nel titolo della 
presente mia conversazione - io 
intenderò indicare esattamente e 
solamente l'accezione tecnica, da­
ta al termine c< pianificazione )) 
rispetto ali' ordinamento del ter­
ritorio intercomunale; e cioè in­
tenderò parlare di quella organiz­
zazione razionale relativa a inse­
diamenti residenziali e industriali, 
ad azzonamenti quindi, a pro­
grammi coordinati di viabilità, di 
servizi, ecc., liberamente conve­
nuti fra libere e autonome ammi­
nistrazioni. Nessuna illazi~ne per­
tanto che possa far pensare al ter­
mine di << pianificazione )) , quale 
concezione di un interventismo 
statale o pubblico in genere, esclu­
sivo e d'autorità, sopra legittimi 
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e insopprimibili valori indipen­
denti e autonomi di libertà, di 
proprietà, di organizzazione dei 
singoli cittadini e di libere comu­
nità. 

Altri due aspetti fondamentali 
della filosofia sociale richiamafa 
dall'Enciclica e che riguardano 
una politica urbanistica sono: 

a) i rapporti tra pubblici po­
teri e iniziativa privata; 

b) la funzione sociale della 
proprietà privata. 

Esaminiamo il punto a). 

«Anzitutto va affermato che il 
mondo economico è creazione del­
l'iniziativa personale dei singoli 
cittadini operanti individualmen­
te e variamente associati per il 
perseguimento di interessi co­
muni>>. 

Però in esso devono altresì es­
sere attivamente presenti i poteri 
pubblici allo scopo di promuove­
re, nei debiti modi, lo sviluppo 
produttivo in funzione del pro­
gresso sociale a beneficio di tutti 
i cittadini. 

La loro azione, che ha carattere 
di orientamento, di stimolo, di 
supplenza, di integrazione, deve 
ispirarsi al principio di sussidia­
rietà formulato da Pio XI nella 
« quadragesimo anno >>. 

« Deve tuttavia restare saldo il 
principio importantissimo nella 
filosofia sociale : che siccome non 
è lecito togliere agli individui ciò 
che essi possono compiere con le 
forze e l'industria propria per af­
fidarlo alla comunità, così è in­
giusto rimettere a una maggiore e 
più alta società quello che dalle 
minori e inferiori comunità si può 
fare. 

« Ed è questo insieme un grave 
danno e uno sconvolgimento del 
retto ordine della Società : perchè 
l'oggetto naturale di qualsiasi in­
tervenzione della società stessa è 
quello di aiutare in maniera sup­
plettiva le membra del corpo so­
ciale, non già distruggerle ed as­
sorbirle >>. 

Precisa però anche Giovanni 
XXIII che se il benessere non 
può essere considerato l'obiettivo 
supremo della società, non è nep­
pure concepibile una società ba-

sata su pubblici poteri i quali, ope­
rando esclusivamente a vantaggio 
di interessi di gruppo, dimenti­
chino di tutelare i diritti di tutti 
i cittadini, di promuovere la pro­
duzione di una sufficiente copia 
di beni materiali e di contribuire 
- quindi - attivamente, al mi­
glioramento delle condizioni di 
vita dell'uomo. 

Dall'apporto simultaneo, con­
cordemente realizzato, dei singoli 
cittadini e dei poteri pubblici; 
dall'iniziativa personale dei primi 
e dall'opera attivizzante dei secon­
di, ne trarrà vantaggio l'intera co­
munità degli uomini e saranno si­
curamente evitati il disordine, la 
tirannide, lo sfruttamento dei de­
boli da parte dei forti. 

A queste affermazioni di prin­
cipio, che hanno singolare rile­
vanza sotto un profilo generale, 
Giovanni XXIII fa seguire un e­
nunciato che nel caso nostro è di 
conforto nell'azione intrapresa e 
di cui sono qui a riferire. 

«Nello sviluppo delle forze or­
ganizzative della società contem­
poranea l'ordine si realizza sem­
pre più con l'equilibrio rinnovato 
tra un'esigenza di autonoma ed 
operante collaborazione di tutti, 
individui e gruppi, ed un'azione 
tempestiva di coordinamento e di 
indirizzo da parte del potere pub­
blico >>. 

È qui evidente il richiamo ai 
responsabili della cosa pubblica 
che non è più tempo, il nostro, 
del « laissez faire >. che ha carat­
terizzato tutta un'epoca. 

L 'Ente pubblico non può estra­
niarsi dalla vita di ogni giorno, 
ritraendosi nella dorata torre del­
la burocrazia classica. L'azione 
dell'Ente pubblico dev'essere atti­
vizzante nei riguardi della privata 
iniziativa, ma anche coordinata: 
la sua presenza costante deve dare 
forma e sostanza e indirizzo alle 
azioni di quanti operano respon­
!;abilmente nell'ambito della co­
munità. L'attuazione del bene co­
mune, che è in definitiva il bene 
del singolo, rientra tra i compiti 
fondamentali del pubblico potere, 
che la deve intendere come ele­
mento di responsabilità per se 
stesso nei riguardi dei cittadini, 
al pari di esso responsabili del suo 
raggiungimento. 

<< Allo sviluppo economico deve 
accompagnarsi e adeguarsi il pro­
gresso sociale, sicchè si attenuino 
in sempre maggior misura gli 
squilibri esistenti >>. E tra le esi­
genze che più debbono sentirsi, 
Giovanni XXIII elenca le se­
guenti: 

l'accessibilità dei beni e ser­
vizi al maggior numero di cit­
tadini; 

- l'eliminazione degli squilibri 
tra i settori dell'agricoltura, 
dell'industria e dei servizi; 

la preparazione di un avveni­
re migliore alle generazioni fu­
ture. 

Questi punti programmatici ri­
tengo possano essere sottoscritti da 
chicchessia abbia a cuore l'inte­
resse ed il bene comuni. Orbene 
essi rientrano, appunto, tra gli 
obiettivi che le amministrazioni 
comunali del territorio interessato 
dal P.R.I., prime fra tutte la Città 
d~ Torino, si propongono di rag­
grngere con gli strumenti di cui 
dispongono oggi e di cui potranno, 
si spera con maggior efficienza e 
incisività, disporre domani. Tra 
questi strumenti è appunto il 
P .R.I. L'importanza che ha as­
sunto la Città nel dopoguerra, lo 
sviluppo eccezionale della sua eco­
nomia e dei fenomeni alla stessa 
legati, specie di quelli urbanistici, 
hanno da tempo determinato la 
necessità di ordinare ed equilibra­
re gli sviluppi in atto. Questa ne­
cessità è tanto più sentita nei mo­
menti di favorevole congiuntura 
come quelli che stiamo attraver­
sando, quando lo sviluppo, cui ho 
accennato, dilaga e tende a spo­
starsi ubicazionalmente fuòri dei 
tradizionali limiti territoriali, nel­
l'intorno della Città ed oltre, nei 
centri marginali della Regione, 
fino a ieri totalmente trascurati 
dai privati operatori economici. 

Sarebbe per lo meno insana po­
litica ignorare, ad esempio, che 
Torino è al centro di una regione 
dove gli squilibri cui accenna la 
Enciclica del S. Padre sono par­
ticolarmente rilevanti. Come sa­
rebbe insano ritenere che l'inte­
resse della Città debba rimanere 
in perpetuo costretto nell'ambito 
dei suoi confini, al di là dei quali 
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si deve presumere esista il vuoto, 
o un territorio popolato da citta­
dini appartenenti a un mondo di­
verso. 

Torino vive e prospera anche 
in virtù dei cittadini dell' Astigia­
no, del Cuneese, del Vercellese, e 
così via: ma vive e prospera, so­
prattutto, anche perchè attorno 
ad essa vi è tutta una serie di pic­
cole comunità dove ferve la vita, 
dove si lavora e si. produce, dove 
si dà spesso più di quanto si ri­
ceve; comunità che ogni giorno si 
postano, con quanta fatica Dio 

sa, per recarsi alla fabbrica, al­
l'ufficio, al negozio, alla scuola. 
Gente che lavora, che presta la 
sua opera preziosa nella Città, da 
mane a sera, ricevendo un com­
penso che può anche non corri­
spondere al reale vantaggio arre­
cato all'economia cittadina. Que­
sto fenomeno, è noto, si ripete 
puntualmente in tutte le grandi 
città italiane. Le quali hanno 
compreso, seppure con qualche ri­
tardo rispetto alle esperienze piut­
tosto dolorose compiute altrove in 
passato, che la loro fortuna e il 
loro avvenire è riposto in una sfe­
ra assai più ampia di quella tra­
dizionale. 

Una grande città, tanto pm 
quando in continuo sviluppo, qua­
le è appunto il caso di Torino, 
non può essere considerata chiusa 
nella cerchia amministrativa che 
i secoli e gli uomini del passato 
hanno definito, quasi si trattasse 
di cristallizzare nel futuro l'antico 
schema delle mura o quello più 
recente delle cinte daziarie. Una 
comunità in espansione non cono­
sce limiti nella civiltà odierna, in 
cui gli uomini si muovono sempre 
più e si spostano sempre più ra­
pidamente, in cui le idee e le im­
magini circolano e raggiungono 
spazi sempre più lontani, come 
gli uomini, come tutti gli altri 
mezzi creati dall'uomo. 

Queste le ragioni per cui riten­
go che Torino e il Piemonte sia­
no tutt'uno. Sicchè gli interessi 
della prima e del secondo concor­
dano. 

A maggior ragione ritengo non 
vi sia contrasto tra le aspirazioni 
di Torino e quelle delle 23 comu­
nità della « cintura )), che più di-

rettamente dividono le sorti della 
grande città. 

Personalmente sono dell'opinio­
ne che tutti i problemi siano riso­
lubili sul piano della leale e aper­
ta discussione fra uomini retti e in 
buona fede, premessa indispensa­
bile per un altrettanto leale ap­
porto collaborativo ul piano del­
le opere concrete. 

Sono pure dell'avviso che ogni 
comunità debba e sere rispettata 
<( in toto >> nelle proprie aspira­
zioni. Circa l'autonomia, è fuori 
discussione. E la ragione è molto 
semplice. Le grosse comunità per­
dono, via via che ingigantiscono, 
il carattere vivo della comunità 
per assumere l'aspetto di mostruo-
e congerie di uomini, solitamente 

scontrosi, staccati nei rapporti so­
ciali, organizzati magari fino al­
l'inverosimile ma sempre anonimi 
artefici di una vita che è di tutti 
e di nessuno. L'inserimento degli 
immigrati nelle grosse comunità 
urbane avviene con difficoltà, do­
vute sovente alla mancanza di 
quel calore umano che è invece 
caratteristico delle comunità mi­
nori, dove magari l'immigrato è 
inizialmente guardato con diffi­
denza ma, appena conosciuto ed 
apprezzato, riesce ad adeguarsi al­
l' ambiente, da cui è durevolmente 
assorbito. Ritorna in termini mo­
derni l'antico « Graecia capta fe­
rum victorem coepit >>. 

Queste ragioni sociali, che ho 
appena tratteggiato, mi inducono 
a credere fondata la mia convin­
zione circa la necessità di conser­
vare intatte le autonomie dei Co­
muni vicini. 

Viceversa occorre adoprarsi per 
favorire determinati insediamenti 
in essi, sì da rendere più econo­
miche le strutture su cui si reg­
gono e socialmente più aperta, 
compiuta e integrata la vita della 
Comunità. Circa il modo di favo­
rire questi insediamenti dirò suc­
cessivamente degli studi che sono 
in corso, ai quali attribuisco fon­
damentale importanza per le scel­
te politiche cui daranno sicura­
mente origine. 

E veniamo al secondo punto 
enunciato nella Enciclica: « la 
funzione sociale della proprietà 
privata». 

Anche sotto questo aspetto -
empre strettamente in ordine al 

tema della mia esposizione, e una 
politica è razionale regolamenta­
zione dei rapporti fra gli uomini 
- conseguente a una data conce­
zione etico-filosofica - proprio in 
rapporto a quella impostazione 
culturale e a « quella >> scelta mo­
rale, affermata all'inizio quale 
premessa, ne consegue che la po­
litica urbanistica della Ammini­
strazione non può astrarre dal­
l'aderenza al principio autorevol­
mente riaffermato nell'Enciclica 
come uno dei cardini della dottri­
na sociale nella stessa richiamata: 
« il diritto di proprietà privata sui 
beni anche produttivi ha valore 
permanente appunto perchè dirit­
to naturale fondato sulla priorità 
antologica e finalistica dei singoli 
esseri umani nei confronti della 
società>>. 

L'affermazione di principiO si 
traduce sul piano pratico in: 

a) garanzia dell'essenziale li­
bertà della perso ha ; 

b) elemento non sostituihile 
dell'ordine della s-ocietà ; 

c) mezzo idoneo all'afferma­
zione della persona umana; 

d) mezzo idoneo all'esercizio 
della responsabilità. 

« Al diritto di proprietà pri­
vata è però intrinsecamente ine­
rente una funzione sociale>>. Nel 
piano della creazione infatti - ri­
badisce l'Enciclica - i beni della 
terra sono anzitutto preordinati al 
dignitoso sostentamento di tutti 
gli esseri umani. 

Inoltre, nonostante che oggi, 
Stato ed Enti di diritto pubblico 
continuino ad estendere il campo 
della loro presenza ed iniziativa, 
non per questo è venuta meno la 
ragione d'essere della « funzione 
sociale >> della proprietà privata 
poichè essa scaturisce dalla stes-
a natura del diritto di proprietà. 

Occorre pertanto che si compren­
da, specie da parte di coloro che 
più influiscono sullo sviluppo ur­
banistico delle Comunità, che sem­
pre più queste Comunità dovran­
no fare appello ad essi perchè di­
mostrino concretamente fin dove 
e come intendono contribuire alla 
risoluzione dei problemi che le 
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as illano maggiormente. Quando 
questa cooperazione sarà resa ga­
rante e convinta per volontà con­
corde, e le une e gli altri ne 
trarranno sicuri vantaggi reciproci 
e un notevole passo innanzi si sa­
rà fatto sulla via di quel progres-
o ociale cui accennavo poc' anzi. 

e consegue che anche in rap­
porto a programmazioni specifi­
che, trutturazioni e previsioni di 
organizzazione territoriale con­
crete, una politica urbani tica or­
dinata e responsabile, perseguita 
da uomini investiti di pubbliche 
re ponsabilità al servizio del bene 
comune, non possa ignorare i rap­
porti inscindibili fra morale ed 
economia, non possa uniformare 
la propria azione al concetto che 
motivo unico dell'operare econo­
mico sia il tornaconto individuale. 

Indicati così, sia pure somma­
riamente i principi generali, o 
meglio, l' animus motore di una 
politica urbanistica relativa alla 
organizzazione del territorio inter­
comunale, penso sia opportuno 
scendere dai concetti informatori, 
brevemente, a qualche aspetto più 
concreto. Intendo accennare al 
materiale, ai lavori, agli studi 
perfezionati, in cor o di attuazio­
ne o programmati per poter ar­
rivare finalmente all'esaurimento 
del mandato istitutivo del nostro 
compito (il Decreto Ministeriale 
del '54) e cioè al varo, meglio alla 
adozione del P.R.I. da parte dei 
24 Comuni interessati: e cioè alla 
ufficiale concretizzazione di una 
politica urbanistica per il terri­
torio. 

È acquisito, salvo possibili ri­
tocchi, il progetto di P.R.I. ela­
borato in numerosissime, lunghe 
laboriose sedute da parte della 
Commissione di Studio. 

A cura della città di Torino 
sono tate promos e, fra le altre, 
le seguenti iniziative: 

a) lo studio per gli acquedotti 
e la distribuzione dell'acqua pota­
bile ai Comuni della Cintura; 

b) lo studio per il Coordina­
mento delle Aziende di trasporto 
pubblico (ATM - SATTI - Con­
sorzio TO-RIVOLI); 

c) lo studio per il problema 
della metropolitana e delle sotto­
vie della Città ma con particolare 
riguardo ai collegamenti con i 
paesi della Cintura; 

d) lo tudio delle grandi tan­
genziali interne {proposte concre­
te pre entate all'ANAS); 

e) impostazione del proble­
ma viario in ordine alle strade di 
penetrazione che interessano o­
stanzialmente anche i centri limi­
trofi . 

Credo poter ricordare anche la 
costituzione delle Commi ioni 
che già lavorano alacremente per: 

a) l'unificazione dei Regola­
menti Edilizi e delle norme di at­
tuazione dei P.R.G. dei 23 Co­
muni; 

b) per il perfezionamento e 
il completamento dello studio di 
rete viaria intercomunale. 

Va aggiunto il completamento 
di tudio - in corso ormai da 
mesi - sui « Consorzi » quale 
strumento e mezzo per la ucces­
siva concreta attuazione del P .R.I. 
Contemporaneamente l'Ufficio 
Studi e l'IRES si occupano, in 
stretta collaborazione, di altri 
studi sui costi di urbanizzazione, 
sui ricavi sociali e sulle complesse 
questioni inerenti la riorganizza­
zione delle finanze locali e il fi­
nanziamento delle opere del 
P.R.I. 

Come si vede ci si sta prepa­
rando attivamente e con serietà 
ai compiti nuovi e grandiosi che 
la città di oggi e, più ancora, quel­
la di domani verrà a prospettare. 
Ai programmi e ai progetti faran­
no seguito le attuazioni, che a­
lanno basate su valutazioni obiet­
tive e per quanto possibile rigo­
rose. 

A questo punto potrei ritenere 
conclusa la mia esposizione. 

Mi si consenta, tuttavia, un'uni­
ca, ultima considerazione. 

Dopo quanto esposto, credo 
onestà ed obiettività richiedano 
che io affermi con altrettanta chia­
rezza quanto (nonostante inten­
zioni, volontà, studio e fatica e 
l'indubbio processo di migliora­
mento economico e sociale) sia 
ancora lontano il raggiungimento 
completo dell'obbiettivo che im­
pegna la nostra responsabilità e 
la nostra opera. 

Anche per insufficienza no tra e 
insufficienza di strutture e ordina­
menti adeguati. 

Purtroppo molti gravi problemi 
attendono a tutt'oggi una solu­
Zione. 

E si chiamano scuole, ospedali, 
verde pubblico, viabilità, ece. 

Come risolvere contemporanea­
mente i problemi della città e 
quelli delle comunità vicine, au­
mentati a dismisura in numero 
ed intensità, in una crescita ab­
norme e inces ante e con esigenze 
nuove (legate allo stesso progresso 
tecnico e, conseguentemente, ad 
un miglioramento delle condizioni 
economiche e sociali, ma che pon­
gono sempre nuovi problemi: ba­
sti pensare ai problemi dei par­
cheggi, del traffico, dello smog, 
ecc.)?! 

Certo il compito è grande: e 
chiunque avrebbe di che preoc­
cuparsene, anche e specialmente 
in rapporto ai mezzi, ai bilanci, 
alle organizzazioni assolutamente 
inadeguate ai nuovi impegni degli 
Enti pubblici, da cui però tutti, 
tutto pretendono. 

Occorre anche però che le Co­
munità minori si preparino allo 
sviluppo cui, sotto la spinta inar­
restabile dei fenomeni in atto e 
nel quadro della organizzazione 
urbanistica del P .R.I., dovranno 
sottostare nei pro simi anni. Oggi 
siamo ai prodromi. Ed è premo­
nitore - in specie - il decentra­
mento massiccio delle industrie, 
che potrebbe trascinare fatalmen­
te dietro di sè gli insediamenti 
residenziali, in assenza di una pre­
vidente organizzazione. 

Sarà necessano programmare 
con urgenza tutta una serie va­
stissima di interventi, cui non può 
restare a ente la pubblica auto­
rità rappre entata dalla città di 
Torino e dalle Amministrazioni 
dei Comuni contermini. 

In caso contrario, il Piano n­
marrà tale, allo stadio delle m­
tenzioni. 

Ma chi crive crede - e con­
cludo finalmente - che se retta 
è l'intenzione, ferma la nostra vo­
lontà, legittimo il nostro operare 
e, più ancora, se aperti il cuore e 
l'anima di quanti siamo corre­
sponsabili in potenza - in tutti i 
settori - di questo domani mi­
gliore, a tutte le ansie, a tutte le 
ingiustizie da riparare, a tutte le 
attese buone e giuste, che costi­
tuiscono il no tro quotidiano do­
vere ver o il no tro prossimo, an­
che sul piano umano, Iddio bene­
dirà la nostra fatica. 

Silvio Geuna 
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territoriale Prospettive di sviluppo 
Intercomunale di Torino 

del Piano 

GIAMPIERO VIGLIANO espone i criteri che sono alla base del Piano Regolatore Intercomunale 
di Torino e le ipotesi che sono state formulate per addivenire alla proposta del relativo progetto. 

Scopo principale della presente 
memoria è di esporre in sintesi i 
criteri che sono ali' origine del 
tipo di organizzazione urbanistica 
assunta per il Piano lntercomu­
nale di Torino C). 

Prima di addentrarmi nel vivo 
dell'argomento ritengo opportuno 
soffermarmi brevemente su tre 
punti basilari. n primo riguarda 
l'accezione della Pianificazione 
lntercomunale, quale risulta dal­
la vigente legislazione. Ad esso 
sono concatenati la struttura e 
l'impianto del « Piano >>. 

Dopo molte discussioni sulla 
portata e sui limiti dell'art. 12 
della vigente Legge Urbanistica, 
si è tratta la conclusione che il 
piano intercomunale sia strumen­
to intermedio tra quello territo­
riale e quello generale. Questa 
proposizione implica che il « Pia­
no » debba fornire poche indica­
zioni essenziali demandando ogni 
successiva esatta determinazione 
ai piani regolatori generali dei 
singoli Comuni. 

Poichè i Comuni compresi nel 
P .R.I. sono tenuti ad adottare 

( 1) Credo infatti secondario riferire 
c.irca le vicende passate del « Piano », 
argomento che ho trattato diffusamente 
in una memoria pubblicata sul numero 
di marzo 1961 di « Atti e Rassegna Tec· 
nica ». Merita invece segnalare lo sforzo 
compiuto nell'anno trascorso da tutti gli 
organi preposti allo studio del « Piano ». 

Commissione di Studio, Commissione 
Generale, Ufficio Studi, IRES, Sottocom· 
missione per lo studio delle norme di 
attuazione dei Piani Regolatori Generali 
e dei Regolamenti Edilizi, Sottocommis­
sione per la rete viaria, hanno lavora­
to intensamente e con continuità, con­
tribuendo in maniera decisiva ad avviare 
l'ormai annoso problema del P .R.I. a 
soluzione. Tanto da poter considerare 
come possibile l'adozione del « Piano » 
entro il corrente anno. 

il proprio Piano Regolatore entro 
il giugno 1962 (2), a maggior ra­
gione parrebbe indispensabile con­
cludere il P.R.I. e i P.R.G.C. en­
tro questa data; l'adozione con­
temporanea e dell'uno e degli al­
tri da parte dei Consigli Comu­
nali consentirebbe di far scattare 
la legge di salvaguardia, altrimen­
ti non applicabile nel caso del 
Piano lntercomunale (3). 

n secondo punto concerne i li­
miti territoriali del P .R.I. È noto 

( 2 ) Con Decreto Ministeriale 24 marzo 
1960, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 151 del 22 giugno 1960, si rende noto 
l'elenco (il quinto in ordine cronologico) 
dei Comuni che sono tenuti alla com­
pilazione e adozione del Piano Regola­
tore Generale entro i due anni che de· 
corrono dalla pubblicazione del decreto 
sulla Gazzetta Ufficiale. Tra questi Co­
muni sono i seguenti, compresi nel ter· 
rito rio del Piano Intercomunale: 

Alpignano, Baldissero, Beinasco, Bor­
garo, Cambiano, Caselle, Druento, Gru­
gliasco, Leynì, Nichelino, Orbassano, 
Pecetto, Pianezza, Pino, Rivalta, Rivoli, 
San Mauro, Settimo, ·Trofarello, Venaria. 

I Comuni con Piano Regolatore Gene­
rale approvato sono: 

Torino (decreto del 21-10-1959); Col­
legno (decreto del 16-2-1956), che ha però 
adottato un nuovo P.R.G.C. il 27-8-1959, 
attualmente all'esame del Ministero; 
Moncalieri (decreto del 10-3-1960). 

Il Comune di Chieri ha adottato un 
proprio P.R.G.C. il 29-9-1955, rinviato 
dal Ministero con parere negativo lo 
scorso anno 1961. 

Può essere interessante ricordare che 
attualmente soltanto 7 Comuni su 24 han­
.no un regolamento Edilizio compilato in 
conformità della Legge Urbanistica nu­
mero liSO del 1942. Essi sono: Druento, 
Nichelino, Pino, San Mauro, Orbassano, 
Collegno e Moncalieri. 

( 3 ) La legge 3 novembre 1952, n. 1902 
(Misure di salvaguardia in pendenza del­
l'approvazione dei piani regolatori) e 
successiva legge 30 luglio 1959, n. 615, 
riguardano infatti unicamente i piani re­
golatori generali e particolareggiati. 

che i ventiquattro Comuni interes­
sati, comprendono una superficie 
territoriale di circa 64.000 ettari 
(dei quali 13.000 appartenenti a 
Torino) e una popolazione di cir­
ca 1.246.000 abitanti al censimen­
to del 1961 (dei quali 1.016.000 
in Torino). 

Se l'estensione del territorio 
può sembrare notevole da un pun­
to di vista meramente spaziale, 
essa è del tutto insufficiente sotto 
l'aspetto della pianificazione ur­
banistica. 

Motivi principali di questa in­
ufficienza sono : 

l) non rispondenza dei limiti 
territoriali con la zona d'influen­
za diretta della Città, zona il cui 
raggio è di gran hmga maggiore 
dei 16 Km. entro i quali è com­
preso il territorio del P .R.I. ri­
spetto al centro di Torino; 

2) il decentramento industria­
le ha superato ormai i limiti de] 
Piano lntercomunale; almeno una 
quindicina sono i Comuni sinora 
maggiormente interessati al feno­
meno, alcuni dei quali a ridosso 
dei confini del territorio in que­
stione (4

); 

( 4 ) I Comuni esterni alla « cintura» 
maggiormente interessati dal fenomeno 
del decentramento e dello sviluppo in­
dustriale in funzione della grande città 
sono: 

a nord-est, Volpiano, Brandizzo e 
Chivasso in sinistra P o; Castiglione e 
Gassino in destra P o; 

ad ovest, Casellette, Avigliana, San­
t'Ambrogio; 

a sud-ovest, Bruino e Trana; 
a sud, None, Airasca, Villastellone, 

La Loggia, Carmagnola; 
ad est, Andezeno. 

Si noti che tutti i Comuni elencati si 
trovano nel raggio di 25 Km. dal centro 
di Torino. 
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3) le grandi strade e auto­
strade esistenti o in programma 
rappre entano altrettanti cordoni 
di attuale o potenziale sviluppo, 
da osservare con attenzione e disci­
plinare in tempo, per evitare che 
il caos urbani tico, posto che "Si 
riesca ad eliminarlo nell'interno 
del territorio del P .R.I., abbia ad 
estendersi indefinitamente fuori di 
e o, in aree prive di qualsia i di-
ciplina per as enza di trumenti 

urbanistici; 

4) alcuni tratti delle arterie 
di raccordo lontano tra le grandi 
strade che confluiscono nella Città 
intere sano il territorio di Comu­
ni esterni al « Piano )), donde la 
difficoltà, se non addirittura l'im­
possibilità, di salvaguardare 
tracciati C). 

In certo senso il Piano lnterco­
munale costituisce l'ampliamento 
del Piano Regolatore Generale di 
Torino; con terminologia più at­
tuale, a mio avviso impropria, si 
potrebbe anche definirlo stru­
mento di transizione tra il piano 
della grande città e il piano della 
città-regione. 

Il terzo punto riguarda le mo­

dalità dello sviluppo ed è legato 
ai due precedenti. 

È noto come tutte le grandi cit­
tà abbiano tendenza ad ingigan­
tire. Questo fenomeno di ingran­
dimento si è accentuato in Italia 
specialmente negli ultimi quindi­
ci anni, creando una quantità di 
problemi che è superfluo ricor­
dare in questa sede: li abbiamo 
sott'occhi ogni giorno, li viviamo, 

( ..,) Si verifica in certa misura ciò che 
ebbe a uccedere nel caso del Piano Re­
golatore di Torino, dove le cosidette 
<• tangenziali » erano previ te solo in 
parte nel territorio della città . Queste 
« tangenziali », che nel progetto di P .R.I. 
vengono chiamate « tangenziali interne », 
dovranno assolvere la duplice funzione 
di strade di collegamento veloce tra cen· 
tri abitati e, per alcuni tratti, di as i di 
penetrazione nella città. La funzione 
di collettori e terni veloci verrà in· 
vece assolta dai « raccordi lontani », 
os ia da apposite trade attrezzate che 
uni cono tra loro i punti terminali delle 
autostrade e delle grandi strade interna· 
zionali. 

molti li offrono o ne traggono 
motivo di sofferenza. Che vi sia 
un gran disordine è sensazione co­
mune. Sulla necessità di porre 
ordine presumo tutti concordi. È 
sul modo di porre ordine, invece, 
che è più difficile trovare l' accor­
do. Qui il problema si trasforma 
da tecnico in politico, e le opi­
nioni po ono anche divergere 
profondamente l'una dall'altra. 

È nece sario dunque, prima di 
proseguire il discor o, dare una 
risposta per quanto possibile esau­
riente al quesito: 

<< Come ordinare lo sviluppo ur­
banistico del territorio? )). 

Evidentemente la questione va 
e aminata in via pregiudiziale en­
tro una prospettiva molto gene­
rale. Dopo questo esame farò se­
guire l'applicazione al caso con­
creto, vale a dire al Piano lnter­
comunale di Torino. 

I modi per pianificare tradizio­
nali si sono dimostrati, alla luce 
dei fatti, sostanzialmente difetto­
si e). E i contrastano: 

- con le effettive limitate pos­
sibilità economiche dei Comuni, 

( 6 ) In che cosa consi tano i « piani 
tradizionali », quali sono stati intesi fino 
a pochi anni or ono e quali certuni 
ancora intendono, si dirà più innanzi. 
Il contributo di studio e di opinioni dei 
giuristi ulla di-battuta questione dei pia­
ni urbanistici e le contradditorie sen· 
tenze del Con iglio di Stato, chiamato a 
pronunciarsi sempre più frequentemente 
sulla materia, sono valsi, invero, a con­
fondere maggiormente le idee circa i li­
miti, il contenuto e la portata degli tru­
menti di pianificazione delle leggi vigen­
ti. Occorre tuttavia riconoscere che mol­
te riviste, anche non specializzate, i ono 
occupate e i occupano dell'argomento. 
Tra di e se i egnala la « Rivista Giuri· 
dica dell'Edilizia ». Gli scritti di San­
dulli, Testa, d'Angelo, Predieri, Barile, 
Benvenuti, Delli Santi e di molti altri 
studiosi del diritto amministrativo, sono 
erviti, magari attraver o il contra to del­

le opinioni, a dare nn tono elevato alle 
di eu ioni e a porre in luce i punti dub­
bi e i difetti e i pregi insiti nella legge 
Urbani tica n. USO del 1942. Purtroppo 
le divergenze e istenti, specie in linea di 
diritto, non con entono ancora quella co­
munione di linguaggio tra gli tudio i 
della materia che sarebbe invece au pi· 
cabile. 

cui spetta per legge l'attuazione 
dei Piani Regola tori; 

- con la realtà dei fatti, che 
denunciano giorno per giorno l'o­
perosa presenza della speculazio­
ne, in lotta aperta contro i Piani 
e i Comuni, che dei primi sono 
custodi ma anche parte soccom­
bente; 

- con i criteri di giustiZia, che 
dovrebbero presiedere invece al 
concretar i di qual i asi atto piani­
ficante, specie in una società dove 
la democrazia, giovane d'anni e 
di esperienze, attende ancora pie­
na conferma e convalida; 

- ovente con le stesse disposi­
zioni contenute nelle leggi vigenti. 

In un piano tradizionale, dove 
tutto è calcolato e valutato per ot­
tenere il perfetto equilibrio e il 
perfetto sviluppo; dove le zone 
residenziali debbono avere una 
dimensione e atta rapportata alla 
popolazione prevista dalle ipotesi 
fatte; dove le aree per le attrezza­
ture sono rigoro amente calcolate 
e definite; dove gli indici di fab­
bricabilità, graduati in modo pre­
cisissimo, possono variare in ma­
niera anche rilevante da zona a 
zona, talvolta confinanti, sicchè 
certi proprietari di aree - pm 
fortunati (e magari già lo erano 
prima del Piano) - vengono a 
disporre di alte cubature e certi 
altri - meno fortunati perchè 
lontani dal centro abitato o per 
differenti ragioni - dispongono 
invece delle briciole o di nulla; 
dove le zone industriali sono indi­
cate con molta cura e calcolate in 
proporzione alla popolazione at­
tiva addetta all'industria; dove si 
dice che solo il Piano Particola­
reggiato può con entire l'edifica­
zione, che è il modo ordinario 
per il singolo individuo e per la 
collettività di manifestare la loro 
volontà di fare: un piano di que­
sto tipo, è d'uopo riconoscerlo, ha 
fatto il suo tempo. A meno che 
intervenga quell'evento politico 
che con enta ai Comuni di di por­
re del suolo e del suo uso senza 
inutili infingimenti, quali taluni 
prospettano, destinati unicamente 
ad originare deprecabili compro-
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(riduzione da tavola in scala 1 : 100.000) 

27 IV 1962 

Fig. - Stato attuale del territorio del Piano Intercomunale. 
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messi di nessuna rilevanza prati-
ca C). 

Un piano siffatto può essere an­
che tecnicamente ineccepibile, 
può rappresentare un esempio di 
perfetta pianificazione urbanistica, 
meritevole di citazione in un trat­
tato sulla tecnica urbanistica. Tut­
to questo ed altro può essere, ma 
se gli manca, come in effetti man­
ca, la strumentazione per poterlo 
attuare, e i mezzi legali ed eco­
nomici soprattutto, sortirà un fal­
limento completo. E tanto più 
clamoroso sarà questo fallimento 
quanto maggiore e vivo e intenso 
lo sviluppo del centro cui è desti­
nato. 

Se questo va le per qualsiasi ti p o 
di piano urbanistico, vale a mag­
gior ragione nel caso nostro in cui 
si tratta: 

a) di accordare tra loro comu­
ni tutti o quasi tutti direttamente 
interessati dall'attuale processo di 
sviluppo, ma amministrati da cor­
renti politiche diverse, divise da 
contrasti ideologici, spesso inclini 
all'azione singola, timorosi di sof­
frire danni o comunque di non 
avere i vantaggi che in assenza del 

(1) Si debbono ragionevolmente con­
siderate « infingimenti >> le proposte mo­
difiche alle leggi esistenti o le leggi ri­
guardanti in tutto o in parte le espropria­
zioni per pubblico intere e, basate sul 
presupposto della validità a siomatica 
della legge n. 2359 del 1865. Mi riferì-
co, in particolare, alla legge urbanistica 

in fieri, sostitutiva della legge n. 1150 del 
1942, e alla legge per le aree destinate 
all'edilizia popolare ed economica. 

Qualsiasi intervento pubblico (come 
acquisto di aree per l'espansione dei cen­
tri abitati, per la formazione di zone 
industriali, di parchi pubblici, di grandi 
arterie, ecc.), subordinato a operazioni 
di esproprio, incontra puntualmente l'o­
stacolo dei privati proprietari, ben de­
ci i a opporsi alle determinazioni della 
p.A. ogni qualvolta vi scorgono una le-
ione dei propri interes i o un mancato 

utile, anche olo ipotizzato. Special­
mente nel caso della destinazione d'uso 
del suolo sorge il contrasto tra la volontà 
del pianificatore e quella dei proprietari 
di terreni, detentori di un bene di cui 
dispongono illimitatamente senza che la 
Pubblica Anunini trazione abbia autorità 
di alleviare questo diritto oltre una gene­
rica azione di controllo, risolventesi in 
vincoli puramente passivi. 

(( Piano )) presumono di poter go­
dere; 

b) di soddisfare a esigenze di 
sviluppo che, se pure ipotizzabili, 
non è possibile garantire in modo 
certo per il futuro; 

c) di ridurre al minimo le 
possibilità di errori nelle previsio­
ni e nelle indicazioni (ma questo 
è un elemento che sussiste comun­
que in qualsiasi analoga circostan­
za) anche in temporanea assenza 
del Piano Regionale ; 

d) di disciplinare l' edificazio­
ne ed indirizzare convenientemen­
te lo sviluppo industriale, tenendo 
conto che gli alti e spesso altis­
simi prezzi raggiunti dalle aree 
nel territorio rendono sovente ec­
cessivamente onerosa la razionale 
localizzazione dell'industria, con­
tribuendo a favorirne il trasferi­
mento fuori della « cintura )) ; 

e) di programmare un'ampia 
serie di opere pubbliche da at­
tuarsi per fasi pluriennali secon­
do un predefinito programma 
prioritario, in funzione del pre­
vedihile futuro sviluppo econo­
mico-sociale, demografico ed ur­
banistico del territorio e avendo 
presenti le scarse disponibilità fi­
nanziarie degli Enti comunali, in 
costante aumento ma non propor­
zionale all'aumento della popola­
zione e, quindi, delle sue esi­
genze; 

f) di configurare l'avvenire 
del territorio tenendo conto di al­
cuni dati di fatto (come ad es. 
il Mercato Comune Europeo e i 
trafori alpini) le cui conseguenze 
possono provocare modifiche so­
stanziali nella struttura economi­
co-sociale della popolazione che 
ivi vive ed opera. 

Il secondo tipo di piano si dif­
ferenzia dal precedente per la sua 
notevole flessibilità. Formula del­
le ipotesi di sviluppo per il fu­
turo senza pretendere però di co­
noscerne i singoli particolari. 
Piuttosto deve, invece, adattarsi 
alle esigenze in divenire. Ed è 
questa appunto la sua caratteri­
stica: perchè, attraverso l'inter-

pretazione dei fatti che emergono 
dali' esistenza stessa degli uomini 
che si succedono nel territorio, si 
deve consentire l'adattamento del 
piano ai bisogni che via via con 
quelli mutano, determinando va­
riazioni profonde nel vivere dei 
medesimi: nel loro modo di vive­
re cioè, e, quindi, nelle modalità 
stesse dello sviluppo. 

È sin troppo noto come la vita 
dell'uomo sia soggetta giorno per 
giorno ad una lenta ma continua 
evoluzione in conseguenza del 
progresso tecnologico e del benes­
sere che con questo si va acqui­
·tando ed affermando; ben si sa 
come cose e costumi mutino di 
pari passo con le idee: anche se 
è insopprimibile il valore dell'uo­
mo e dello spirito che lo anima. 

A questo deve perciò tendere 
un piano: a dare all'uomo la pos­
sibilità di manifestarsi pienamen­
te, di soddisfare le sue esigenze 
fondamentali. Non deve pertanto 
configurarsi come strumento re­
pressivo, nè deve tradursi in pura 
astrazione o accademica enuncia­
zione di principi che lasciano 
troppo spesso il tempo che tro­
vano. 

Sul concetto di piano attivo e al 
contempo attivizzante dell'operare 
dell'uomo, del piano di idee con­
crete che spaziano oltre il presen­
te, del . piano basato su principi 
alla portata di tutti, appunto per­
chè aderiscono ai bisogni di tutti, 
ritengo si possa avere un consenso 
pressochè unanime. 

Un piano di questo genere po­
trà molto più facilmente: 

a) raccogliere le adesioni to­
tali dei Comuni chiamati a parte­
cipare alla sua stesura; 

b) meglio adeguarsi a quelle 
esigenze derivanti da situazioni 
future che nessuna mente umana 
può ragionevolmente prevedere; 

c) inserirsi nel Piano Regio­
nale al momento della sua entrata 
in vigore, conformandovisi; 

d) consentire di indirizzare 
residenze e industrie nelle zone a 
ciò destinate, secondo criteri me­
no rigidi, più confacenti alle ne-
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cessità locali, e con possibilità di 
scelte notevolmente più vaste; 

e) liberalizzare in misura ido­
nea, seppure con il controllo della 
Pubblica Amministrazione, il 
mercato delle aree, non più mo­
nopolizzate da coloro che hanflo 
conservato o acquisito, attraverso 
il « Piano >>, il privilegio di usu­
fruire di un simbolo che fissa ir­
revocabilmente l'utilizzazione del­
la loro proprietà; 

{) permettere l'aggiornamento 
dei programmi delle opere puh-

bliche in rapporto alle esigenze 
VIa via emergenti dallo sviluppo; 

g) adottare le necessità del 
territorio, quindi della popolazio­
ne, a quei fatti che potranno de­
rivare dall'attuazione delle grandi 
opere internazionali e nazionali, 
le cui conseguenze sono oggi diffi­
cilmente prevedibili. 

In altri termini si otterrebbe 
dal Piano flessibile ciò che il Pia­
no tradizionale ha sinora mai con­
sentito, talvolta per difetto di uo­
mini, talaltra per carenza o ine-

satta interpretazione di leggi e, in 
ogni caso, per la struttura troppo 
statica del Piano stesso (B). 

( 8 ) Sulla flessibilità dei piani urbani­
stici discutono da tempo gli urbanisti. 
In che cosa consi ta e come si possa ot­
tenere questa flessibilità è difficile dire. 
Se ne parla, ecco tutto, come di cosa 
ovvia. Molto semplicisticamente si de­
manda ai Comuni il compito di confor­
mare i loro programmi al Piano, che 
però conserva il carattere di rigidità dei 
piani tradizionali, sia nella parte grafica 
sia in quella normativa. 

Un tentativo di dare al piano più fles-

SVILUPPO URBANISTICO DI DUE CENTRI ABITATI DELLA "CINTURA" TORINESE: COLLEGNO E GRUGLIASCO 

Lo sviluppo urbanistico di Collegno 
e Grugliasco è tipico di altri Comuni 
della parte piana dell'area metropolitana 
di Torino. 

L'antica strada di Francia, fatta co­
struire da Vittorio Amedeo II neJ 1712 
per unire Rivoli alla Capitale Sabauda, 
costituisce il tradizionale collettore del 
traffico proveniente da occidente; attra­
versa da ovest ad est il territorio di Col­
legno ed è l'asse generatore dello svilup­
po dei centri di Rivoli, Cascine Vica, 
Collegno e Grugliasco. 

Il territorio di Collegno è solcato a 
metà dalla Dora Riparia che corre ser­
peggiante tra prati e pioppeti in un pae­
saggio che il tempo e l'uomo non hanno 
sostanzialmente mutato. Il nucleo origi­
nario di Collegno sorge sul terrazzamen­
to a sud del fiume, in posizione domi­
nante. 

Il territorio di Grugliasco, pianeggian­
te, non presenta caratteristiche di rilievo. 

Dall'epoca della costruzione dello stra­
dale di Francia fin quasi alla fine del­
l'ottocento, ossia per circa due secoli, gli 
abitati di Collegno e Grugliasco restano 
conclusi nel loro antico perimetro, net­
tamente isolati rispetto alla grande arte­
ria su cui si svolgono i traffici tra la 
Francia e Torino. Circondati dalla cam­
pagna, questi due borghi conservano i 
caratteri dei centri rurali. 

La costruzione della ferrovia economi­
ca Torino-Rivoli, avvenuta nel 1871, in­
fluisce notevolmente sullo sviluppo di 
Collegno. Le prime moderne industrie 
di Collegno e Grugliasco si localizzano 
nelle aree che fiancheggiano la strada 
per Torino. Nelle vicinanze degli stabi­
limenti sorgono, ben presto, le case per 
gli operai: raggruppate secondo uno 
schema urbanistico nel caso del villag­
gio Leumann o spontaneamente enuclea­
te nell'intorno degli incroci tra la strada 
principale e le sue diramazioni laterali. 

Le borgate di Regina Margherita e di 
Leumann sono il prodotto, in certa mi­
sura, del nuovo mezzo di comunicazione. 

Le figure 2, 3, 4, illustrano in forma 
schematica le fasi principali dello svi-

(Commento alle figure 2, 3, 4) 

luppo urbanistico dei due Comuni negli 
anni 1923, 1951 e 1959. Per ognuna di 
queste fasi si espongono dati e indici e 
poche note di sintesi atte a illustrare le 
principali modalità dello sviluppo. 

Fig. 2. - Collegno e Grugliasco nel 1923. 

L'area edificata è nel complesso di po­
ca consistenza: 54 ettari in Collegno e 51 
ettari in Grugliasco. Lo sviluppo della 
popolazione ha un diverso andamento nei 
due Comuni. Essa passa, infatti, da 3.168 
abitanti nel 1881 a 7714 nel 1921 in Col­
legno ( + 143,5 %) e da 2832 abitanti nel 
1881 a 4461 nel 1921 in Grugliasco 
( +57,5 %). Questo fatto è un indice si­
gnificativo circa il differente grado di 
sviluppo dei Comuni, notevolmente più 
elevato a Collegno nei confronti di Gru­
gliasco. La migliore ubicazione del primo 
rispetto a Torino, il maggior numero e la 
più alta efficienza delle infrastrutture 
(strada statale, tranvia, ferrovia e stazio­
ne ferroviaria), la facilità degli scarichi 
industriali (vicinanza alla Dora Riparia), 
contribuiscono a favorire gli insediamen­
ti industriali e residenziali in Collegno. 

Dal censimento del 1921 la popolazione 
nei centri risulta la seguente: 

COLLEGNO 
Collegno centro 
Regina Margherita 
Leumann 

GRUGLIASCO 
Grugliasco centro 

ab. 4186 
)) 642 
)) 1274 

ab. 6102 

= ab. 3598 

Se si considerano i minori centri di 
Savonera (Collegno) e Gerbido (Gruglia­
sco) la popolazione nei centri è in totale 
di 6188 ab. in Collegno e di 3837 ab. in 
Grugliasco; il che significa che la densi­
tà media in ab/h'l. sulla superficie edifi­
cata è rispettivamente di 115 per Colle­
gno e di 75 per Grugliasco. 

Può essere interessante osservare che 

in Collegno la popolazione dei tre cen­
tri sopra considerati (Collegno centro, 
Regina Margherita e Leumann) rappre­
senta il 79 % della popolazione del Co­
mune mentre in Grugliasco la popola­
zione del concentrico è 1'82,5 % di quel­
la totale. 

In Collegno la maggior parte delle 
aree edificate sono a nord della ferrovia 
Torino-Modane, comprese tra questa e il 
vecchio nucleo in asse alla strada di col­
legamento con la Statale e con la stazione 
ferroviaria; Regina Margherita e Leu­
mann sono i due nuclei di più recente 
formazione: l'uno all'incrocio della stra­
da statale con l'asse d'unione di questa 
con Grugliasco e l'altro all'estremo ovest 
del Comune verso Rivoli, nei pressi dello 
stabilimento Leumann. 

A Grugliasco il centro è contenuto nel· 
le dimensioni e nella struttura urbani­
stica originarie. Comincia peraltro a ma­
nifestarsi la tendenza ad espandersi a 
nord, lungo la strada per Collegno, ossia 
in direzione della S.S. 25, elemento ca­
talizzatore dello sviluppo dell'intera zo­
na. Alcuni piccoli nuclei di casette eco­
nomiche appaiono a nord-est, su ambo i 
lati delle strade campestri che adducono 
alle industrie di Grugliasco e alla tessi­
tura Leumann. 

Le principali attrezzature d'interesse 
comunale e le attività commerciali sono 
situate nei concentrici dove, come si è 
detto, vive la massima parte della popo­
lazione. 

Collegno, fin dal 1856, è sede del ma­
nicomio provinciale che occupa un'ampia 
area tra il vecchio nucleo e la ferrovia 
ed un'area di minor superficie in regione 
Savonera. Si osserva come i ricoverati 
negli ospedali in questione influiscano 
sul computo della popolazione in quanto 
compresi tra i residenti e nella popola­
zione dei centri. 

Merita infine ricordare che le attività 
industriali esistenti nei due Comuni oc­
cupano in prevalenza mano d'opera fem­
minile mentre la mano d'opera maschile 
è essenzialmente impiegata nelle indu­
strie di Torino. 
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Que to secondo tipo di piano è 
quello che verrò ad illustrare con 
riferimento al caso di Torino. 

Come ebbi a dire ali 'inizio gli 
elementi che lo formano ono po­
chissimi: quelli e enziali. Ag­
giungo che sì tratta principal­
mente di un programma che arà 
visualizzato in un documento gra-

ibilità è stato fatto dal Prof. Astengo 
per A sisi con l'introduzione di aree di 
riserva. Tuttavia il documento grafico 
era di una precisione tale che lasciava 
ben poco margine all'Amministrazione 
per adattarne l'applicazione a seconda 
del mutare delle circostanze e della si­
tuazione locale. Si tratta ancora, in defi­
nitiva, di un piano molto accurato negli 
elaborati, di quelli cioè definiti da ma­
nuale del perfetto urbanista. 

Altri tentativi più recenti sembra deb­
bano avere miglior fortuna. 

Fra questi merita parti colare atten­
zione la proposta dell'Ing. Gabriele Man­
fredi. Molto brevemente e sa consiste 
nella determinazione di zone più o me­
no vaste, residenziali o indu triali, dove 
l'edificazione è comunque po sibile (le 
norme di attuazione stabili cono gli in­
dici e le modalità dello fruttamento} e 
di altre zone, rurali, generalmente vaste, 
dove l'edificazione - ancora po ibile -
può avvenire in due di tinte fa si: l'una, 
in as enza e l'altra in presenza di Piano 
Particolareggiato o di Piano di Lottizza­
zione. ella prima fase la destinazione 

Fig. 3. - Collegno e Grugliasco nel 1951. 

el 1951 l'area edificata è di comples­
sivi ettari 14 7 per Collegno e 81 per Gru­
glia co. Essa aumenta del 174 % nel 
primo Comune e del 59 % nel secondo. 

Tra il 1921 e il 1951 la popolazione 
residente di Collegno passa da 7714 ab. a 
13123 ab. ( + 70 % ), quella di Grugliasco 
da 4461 ab. a 6945 ab. ( +55,8 %). Sotto 
il profilo economico lo sviluppo dei due 
Comuni è notevolmente differente, come 
dimostra il confronto tra i censimenti 
industriali del 1927 e del 1951. 

Cens. 1927 Cens. 1951 

Esercizi Add. 
Uni t. 

Add. ins~J;ati locali 

Collegno 90 2304 247 4031 16854 
Gruglia co 67 1430 103 1418 3517 

Dalla tabella ri ulta che il numero de­
gli addetti aumenta del 75 % a Colle­
gno e rimane pressochè invariato a Gru­
glia co no11o tante l'aumento di e ercizi. 

Nel 1951 la popolazione nei centri è 
la seguente. 

COLLEGNO 

Collegno concentrico ab. 10.523 
Paradiso » 805 
Savonera » 218 11.546 

fico C) e in uno normativo; altri 
documenti C0

), non meno impor­
tanti, dovranno completarne lo 
scheletro, mentre i Piani Regola­
tori Generali dei singoli Comuni 
e le norme e gli strumenti che si 
suggeriscono per l'attuazione do­
vranno dare forma e ostanza al 
tutto. 

L'impo tazione del <<Piano >> è 
ba ata in primo luogo su un'ipo­
tesi di sviluppo demografico-eco­
nomico del territorio. e conse-

e lo sfruttamento sono quelli propri delle 
zone rurali; nella econda, invece, è am­
messo un indice di fabbricabilità tale da 
ron entire l'economica trasformazione 
dell'area da agricola ad altra de tina­
zione (re idenziale, indu triale, attrezza­
ture d'interes e generale}, alle condizioni 
stabilite in apposite convenzioni contratte 
tra Comune e privati, considerati singo­
larmente o consorziati a seconda dei casi. 

( 9 } Il documento grafico che dovrà vi-
ualizzare le indicazioni del Piano Rego­

latore lntercomunale sarà co tituito da 
una planimetria nella cala l :25.000. La 
stesura definitiva di questa tavola do­
vrebbe essere fatta quando i Comuni 
avranno puntualizzato i principali ele­
menti contenuti nei rispettivi P .R.G.C. 
In pratica il lavoro i verrebbe a vol­
gere in tre tempi: 

l } i Comuni as umono le indicazioni 
fornite di massima dal P.R.I. e le tradu-

GRUGLIASCO 
Gruglia co concentr. ab. 5.793 
Paradiso >> 93 
Gerbido e Morozzo >> 436 6.322 

La densità media in ab/ha. sulla uper-
ficie edificata è all'incirca di 78,5 per 
Collegno e di 78 per Grugliasco. Se si 
riferì ce il calcolo agli incrementi della 
popolazione fra il 1921 e il 1951 e delle 
aree edificate tra il 1923 e il 1951, la den-
ità media ri ultante è di 55,3 abfha per 

Collegno e di 65,3 ab/ha. per Grugliasco. 
Evidentemente influiscono nella valuta­

zione le aree industriali, più vaste a Col­
legno a causa del maggiore numero di 
indu trie. Occorre inoltre tener presente 
che nel calcolo della superficie delle aree 
edificate sono state conteggiate anche le 
aree libere intermedie ad altre effettiva­
mente utilizzate da costruzioni, più nu­
merose a Collegno che a Grugliasco, do­
ve minore è l'ampiezza delle zone urba­
nizzate. 

Lo viluppo paziale dei due Comuni 
comincia a profilarsi in tutta la ua am­
piezza e gravità. Il << continuum » urbano 
si e tende senza soluzione di continuità 
lungo la statale 25, che si caratterizza co­
me a e interno, premuto sui lati dal 
massiccio dilagare dell'edilizia più indif­
ferenziata: re idenziale, commerciale, 

guono successive ipote i di svilup­
po urbanistico che riguardano la 
di trihuzione della popolazione 
ul territorio e, quindi: 

a) gli insediamenti residen­
ziali; 

b) gli insediamenti indu­
striali; 

c) le attrezzature sociali di 
interesse generale su scala inter­
comunale; 

d) la rete delle principali li-

cono nei propri Piani Regolatori Gene­
rali, preci sandole; 

2) i Comuni provvedono, tramite la 
Commissione di Studio e l'Ufficio Studi 
del Piano lntercomunale e mediante riu­
nioni per settori di due o più Comuni, 
a coordinare i P.R.G.C. L'esecuzione 
di questa fase dei lavori è subordinata 
alla disponibilità della cartografia l :5.000 
dell'intero territorio, in corso di reda­
zione ad opera di una ditta specializzata 
in rilevamenti aerofotogrammetrici; 

3} i Comuni elaborano i Piani Rego­
latori Generali definitivi; contempora­
neamente l'Ufficio Studi del P .R.I. rie­
labora la tavola del Piano lntercomunale 
con le precisazioni contenute nei 
P.R.G.C. 

(l 0} Tra questi il piano finanziario di 
larga massima relativo all'attuazione del­
le opere e infrastrutture in genere pre­
viste dal P .R.I. 

industriale. Regina Margherita si espande 
limitatamente, ad ovest; però, sull'asse 
della congiungente il corso Torino con 
il vecchio nucleo, si forma un grosso 
agglomerato che tende ad ampliarsi a 
ud e ad ovest verso Leumann. Altro nu­

cleo di recente costituzione si trova ad 
est, verso Torino, in borgata Paradiso. 

L'ampliamento di Grugliasco è meno 
evidenziato e con iste principalmente 
nella formazione dj piccoli nuclei di case 
a nord-ovest del concentrico, appena a 
·ud del confine con Collegno. 

Tra i fatti nuovi del periodo in esame 
i devono ricordare: 

- la pratica saldatura dei tr~ centri 
di Collegno, Regina Margherita e Leu­
mann, sancita dal censimento del '51; 

- il nuovo nucleo di borgata Paradiso, 
ai confini con Torino; 

- la costruzione del campo volo del­
l' Aeritalia, che contribuisce a orientare 
l'espansione di Collegno verso ovest, os­
sia in direzione opposta a quella di To­
rino; 

- la istituzione dell'ospedale psichia­
trico di Grugliasco, che forma un'altra 
barriera all'espan ione di questo centro 
verso oriente e contribuisce in certa mi-
ura a falsare la reale entità della popo­

lazione del Comune. 
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nee di comunicazione stradali e 
ferroviarie e, legati a1 punti pre­
cedenti, 

e) la rete dei servizi di pub­
blico trasporto; . 

f) i servizi primari m genere. 

Sul primo punto (ipotesi di svi­
luppo demografico-economico) è 
tato compiuto uno studio preli­

minare molto accurato sullo svi­
luppo della popolazione dei 24 
Comuni, Torino compresa. In se-

Fig. 4. - Collegno e Grugliasco nel1959-'61 

I conteggi delle aree, edificate e non, 
che formano gli abitati di Collegno e di 
Gruglia co, i riferì cono alla situazione 
dell' ottobre 1961, os ia all'epoca del cen-
imento ulla popolazione e di quello 
ull'industria. La figura, invece, indica 

la situazione nel 1959, ma riporta come 
edificate anche aree sulle quali era stato 
conces a l'autorizzazione a costruire in 
base a progetti pre entati in quell'anno; 
si può pertanto considerare sufficiente­
mente approssimato il riferimento all'an­
no ucces ivo. 

L 'area edificata ri ultante è di circa 
ha. 240 per Collegno ed ha. 150 per Gru­
glia co, con un aumento del 64,3 % nel 
primo Comune e dell'85,2 % nel secon­
do, ri petto al 1951. 

Dalle rilevazioni e dai calcoli effet­
tuati le aree occupate da industrie sono 
circa di ha. 45 in Collegno e di ha. 15 
in Grugliasco. Le rimanenti aree, desti­
nate a ervizi di utilità generale (e eluse 
le aree più importanti degli ospedali ed 
altre istituzioni) ammontano ad ha. 46 in 
Collegno e ad ha. 20 in Gruglia co. 

el decennio 1951-1961 Collegno pa a 
da ab. 13.123 ad ab. 21.418 ( +63 %); 
Grugliasco da ab. 6.945 ad ah. 13.517 
( +94,8 %) . Se i prescinde dai residenti 
nei 3 o pedali p ichiatrici, la popolazione 
di Collegno è di ab. 18.490, quella di 
Grugliasco di ab. 12.634. 

Il confronto tra i cen imenti industria­
li del 1951 e del 1961 pone in evidenza 
il forte sviluppo industriale di Gruglia­
sco, soggetto - a ai più di Collegno -
a modifiche strutturali di rilievo per 
effetto del trasferimento di numerose in­
du trie di Torino: 

Collegno 
Grugliasco 

Censimento 1951 

Unità locali 

247 
103 

Addetti 

4.031 
1.418 

Censimento 1961 (dati prov.) 

Collegno 
Grugliasco 

Unità locali 

344 
232 

Addetti 

8.879 
6.512 

Il numero degli addetti occupati « in 
loco » aumenta del 120 % a Collegno e 
del 360 % a Grugliasco. Aumenti impo-

guito i ono formulate tre ipote i, 
cosidette del mas imo, del minimo 
e della stazionarietà dello svilup­
po, per il periodo 1961-71. Pru­
denzialmente si è tenuta come va­
lida l'ipotesi del massimo svilup­
po, in base alla quale risulterebbe 
una popolazione totale di 2 milio­
ni circa di abitanti alla fine del 
periodo con iderato. 

Si potrà obiettare che un nu­
mero così grande di abitanti è ec­
cessivo (esso rappresenterebbe cir-

nenti, che interes ano qua i esclusiva­
mente il settore metalmeccanico e, in 
particolare, piccole e medie industrie 
complementari e us idiarie della Fiat 
Mirafiori e Fiat Aeronautica, alle quali i 
territori dei due Comuni sono vicine e 
discretamente collegati da strade e i-
tenti. 

Del cen imento 1961 si hanno pure i 
dati provvi ori relativi alle abitazioni e 
alle stanze. La tabella che segue erve 
a raffrontarli: 

Collegno 
Gruglia co 

Collegno 
Grugliasco 

Cen imento 1951 

Abitaz. 

3.655 
2.000 

Censimento 1961 

Abitaz. 

6.156 
3.745 

Stanze 

9.563 
5.317 

Stanze 

16.815 
10.403 

A Collegno l'incremento degli alloggi 
è del 95,8 % e a Grugliasco dell'87,2 %, 
mentre quello delle stanze è del 75,9 % 
nel primo e del 95,5 % nel econdo. Il 
diverso comportamento dello sviluppo 
edilizio trova forse una spiegazione quan­
do si consideri il numero medio di stanze 
per alloggio nuovo, che è di 2,1 a Col­
legno e 2,95 a Grugliasco. Questo fatto 
sembra attribuibile, tra l'altro, alla ti­
pologia delle case costruite; tendono a 
prevalere, a Collegno i condomini (anche 
per effetto del maggior costo delle aree 
e per l'esistenza del Corso Torino} e a 
Gru glia co le case a 1-:-2 piani f. t. i o­
late e, più raramente a 3-4 piani f.t. 

Per il calcolo della popolazione re i­
dente nei centri si è supposto che il nu­
mero degli abitanti nei nuclei e nelle 
case sparse sia rimasto costante nel 1961. 
Risulterebbero pertanto ab. 17.543 a Col­
legno e ab. 12.014 a Grugliasco (nel cal­
colo non è compresa la popolazione ne­
gli o pedali, che invece vi è inclusa nel 
censimento del 1951). La densità media 
ab/ha. ulla superficie edificata re iden­
ziale, computata come detto sopra, sareb­
be all'incirca di 90 in Collegno e 83 in 
Gruglia co. 

Le modalità di viluppo di que ti Co­
muni appaiono in tutta la loro dram­
maticità anche da un sommario esame 
della figura. La saldatura totale tra To-

ca il 50 % della popolazione at­
tuale del Piemonte e sarebbe su­
periore a quello, ancora attuale, 
della intera provincia di Torino). 
Personalmente concordo sulla 
obiezione. A mio avviso è assurdo 
insistere sul concetto, ormai supe­
rato, che il numero è prestigio e 
potenza. Il problema dovrebbe e -
sere esteso alla regione secondo il 
concetto della città-regione, !ad­
dove lo sviluppo della città e della 
regione i equilibrano e dall'equi-

rino, Collegno e Grugliasco è ormai un 
fatto compiuto: le rare aree libere ai 
confini con Torino costituiscono un sot­
tile diaframma in corso di demolizione: 
edifici di 11-13 piani porranno presto fine 
alle ultime deboli re i tenze. Poi, più 
di oggi, si tran iterà ull'antica strada di 
Francia tra una cortina continua di case 
e di industrie, e non aranno certo suffi­
cienti i cartelli egnaletici per annun­
ciare dove fini sce Torino e dove inizia 
Collegno: la metropoli avrà assorbito i 
uoi sobborghi limitrofi, e questi ne sa­

ranno vittime e aggressori al tempo 
tes o. 

A questo problema altri si aggiungono, 
anche più gravi. Oggi le industrie sono 
parse nel territorio dei due Comuni e la 

tendenza ad agglomerarsi è in genere an­
nullata dalla deficienza o dall'assenza di 
determinati servizi, dalla difficoltà di 
creare nuove efficienti linee di pubblici 
tra porti, dai prezzi altissimi delle aree 
industriali, dalla scarsità di maestranze 
«in loco ». 

Industrie e residenze, inoltre, molto 
pesso coesistono e que ta promiscuità 

è motivo di reciproca mole tia, de tinata 
ad aggravarsi nel tempo. Lo sviluppo 
indiscriminato delle industrie prelude 
allo sviluppo delle residenze, cui ha sop­
perito sinora per il 97 % circa l'inizia­
tiva privata, che ha a sunto negli ultimi 
anni forme speculative prima mai co· 
no ciute. Sarà in grado la stessa inizia­
tiva privata di soddisfare le crescenti ri­
chieste di abitazioni di tipo economico? 

E come aranno oddi fatte le esigenze 
di nuovi servizi, nuove scuole e altre 
attrezzature collettive, di verde, di aree 
a trade e a parcheggi, di cui i futuri 
abitanti e le industrie, o ia - in altri 
termini - le comunità abbi ognano? E 
le case che verranno continueranno a ri­
petere gli schemi consueti, oppure for­
meranno quei nuclei organizzati, che so­
no nelle indicazioni normative del Piano 
lntercomunale e dei Piani Regolatori 
Generali? 

In conclu ione, arà la futura città 
tanto diversa dall'attuale da rendere me­
no pes imistico il quadro che il breve 
esame fatto ha mo trato? Nei Comuni 
considerati le aree ancora agricole han­
no dimensioni rilevanti, quelle edificate 
ono nel complesso poco dense . .J_\1oltissi­

mo può essere fatto per salvare la situa­
zione, sebbene difficile. Ma cosa e quan­
to si saprà fare per sal varia realmente? 
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Hbrio nasce quell'armonia di cui 
l'urbanistica è tuttora alla ricerca. 
Ricerca sostanziale e non solo for­
male. 

Sulla base di questa ipotesi s1 
sono valutati: 

a) la popolazione attiva, con­
siderando come tale il 50 % della 
popolazione totale; 

b) la parte di popolazione at­
tiva addetta alle attività industria­
li e alle altre attività. 

Si è stimato che l'aliquota per­
centuale degli attivi addetti al­
l'industria rappresenti il 70 %; si 
ritiene irrilevante l'aliquota degli 
attivi effettivamente addetti alla 
agricoltura (2 %), mentre andrà 
sicuramente aumentando quella 
degli addetti alle attività terzia­
rie, in particolare al commercio, 
specie per l'influenza - determi­
nante - della grande città; que­
st'ultima aliquota è stata valutata 
intorno al 28 % circa degli attivi. 

Sui caratteri dello sviluppo de­
mografico-economico si prospet· 
tano due ipotesi: 

Prima ipotesi: 

lo sviluppo di ogni Comune 
segue l'andamento del periodo 
esaminato nell'ipotesi del massimo 
sviluppo. È l'ipotesi cosidetta del­
lo sviluppo spontaneo, che impli­
ca l'accettazione pura e semplice 
di una situazione di fatto, peral­
tro decisamente negativa; 

Seconda ipotesi: 

lo sviluppo dei Comuni segue 
un andamento diverso rispetto a 
quello totale del periodo conside­
rato. Si presume cioè che lo svi­
luppo abbia ad accentuarsi, pro­
porzionalmente, in misura mag­
giore nella fascia esterna alla cit­
tà per effetto, soprattutto, del de­
centramento dell'industria. Si 
tratta di un'ipotesi più corretta 
rispetto alla prima, sotto il pro­
filo urbanistico, economico e so­
ciale. Essa sta a significare la ne­
gazione· di un processo, purtroppo 
in atto, in base al quale si sono 
formate le grandi città del pas­
sato, accentratrici per eccellenza 
e per eccellenza distruttrici dei 
valori più elevati dell'uomo. 

Questa seconda ipotesi ha com­
portato la necessaria contrazione 
della popolazione in Torino, con­
tenuta entro il milione e mezzo 
alla fine del periodo. Non sto a 
dire nel dettaglio come si è giunti 
alla valutazione di questa cifra; 
è sufficiente osservare che essa è 
stata calcolata partendo dal pre­
supposto che gli immigrati che 
dalla << cintura >> si trasferiscono 
in città abbiano ad arrestarsi in­
vece in quella, mentre dovrebbe 
continuare con lo stesso ritmo il 
flusso migratorio verso la città 
proveniente direttamente dagli al­
tri Comuni fuori della « cintura >> 
e dalle altre provincie e regioni. 

A questo punto si è profilata la · 
necessità di effettuare delle scelte 
specifiche in merito al vero e pro­
prio sviluppo urbanistico del ter­
ritorio, scelte che derivano prin­
cipalmente dal modo in cui potrà 
distribuirsi la popolazione nel ter­
ritorio medesimo. È chiaro che 
da tali scelte dipendono le previ­
sioni concernenti gli insediamenti 
residenziali e industriali e, quin­
di, le infrastrutture che gli uni e 
gli altri comportano. 

Diverse possibilità SI presenta­
vano al riguardo. 

Innanzi tutto c'era il problema 
della grande città, per la quale, 
come ho detto, si è avanzata una 
proposta in certa misura restrit­
tiva rispetto alle previsioni del 
suo stesso P.R.G.C. ( 11

). E poi 
c'era da tener presente che la 
grande città aveva già un Piano 
Regolatore, approvato con decre­
to. Doveva o meno essere conser­
vato questo Piano nelle sue linee 
generali? Si doveva, cioè, consi­
derare il Piano Regolatore di To­
rino come un dato di fatto, sicchè 
erano da assumersi come immo­
dificabili le sue indicazioni, op-

( 11) La popolazione finale prevista dal 
P.R.G.C. di Torino è di 1.500.000 abi­
tanti, dei quali 100.000 circa nella parte 
del territorio in destra Po. Invero, se si 
tien conto delle densità attuali, notevol­
mente più elevate di quelle prescritte 
dalle norme del Piano, e delle aree che 
restano da edificare, si può ragionevol­
mente ritenere che la popolazione effet­
tivamente insediabile si avvicini intorno 
ai 2.000.000 di abitanti. 

pure poteva prendersi in esame 
la possibilità di consigliare varian­
ti profonde nella sua struttura, 
quindi nei principi che l'avevano 
determinato? 

Dopo serio esame della questio­
ne è prevalsa infine l'opinione che 
la struttura del Piano ·doveva di 
massima essere conservata. Questo 
ha significato una prima sempli­
ficazione del problema, chè altri­
menti si sarebbe dovuto ripren­
·dere daccapo lo studio del Piano 
Regolatore della Città, con in­
fluenze non lievi sui tempi di la­
voro e riflessi di portata incalcola­
bile sulle modalità di attuazione 
del piano stesso. 

Esprimo tuttavia l'opinione che 
proprio in conseguenza del Piano 
lntercomunale si rendano indi­
spensabili alcune varianti al Pia­
no Regolatore di Torino o, prefe­
ribilmente, una sua revisione, che 
consenta di dargli quel carattere 
di dinamicità cui accennavo al­
l'inizio, in ossequio ai criteri gene­
rali che hanno informato lo stu­
dio del Piano lntercomunale. 

Ammesso quindi che 1.500.000 
abitanti possano trovare dimora in 
Torino sorge la domanda: 

- Come e dove sistemare gli 
altri 500.000 abitanti o, meglio, 
i 270.000 abitanti che residuano 
tra quelli previsti e gli attuali? 

Si danno queste soluzioni teori­
che: 

l) che tutti i centri a~itati 

si sviluppino in proporzione alle 
previsioni totali, vale a dire che 
la loro popolazione abbia ad au­
mentare secondo una determinata 
curva, peraltro più accentuata· di 
quella desumibile dagli andamen­
ti del passato; 

2) che lo sviluppo avvenga li­
nearmente secondo determinate 
direttrici fondamentali; 

3) che lo sviluppo avvenga 
per città satelliti; 

4) che lo sviluppo sia assor­
bito totalmente da una città nuo­
va (sul tipo di quella che alcuni 
urbanisti francesi hanno congettu­
rato per Parigi) da uhicarsi in lo­
calità anche abbastanza lontana 
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dal grande centro, a 30-40 Km. 
da Torino. In questo caso la po­
polazione di Torino potrebbe es­
sere ulteriormente contenuta e la 

Fig. 5 - Sviluppo spontaneo dei centri abitati 
esistenti. L'attrazione reciproca dei centri abi­
tati esistenti determina l'espansione dei mede­
simi secondo direttrici che corrispondono prin­
cipalmente alle linee delle comunicazioni stra­
dali e ferroviarie esistenti. I centri abitati A 
e B, estranei a queste linee, hanno scarse pro­
babilità di partecipare al processo di sviluppo 
del territorio, a meno che si formino nuove 
infrastrutture che contribuiscano ad allacciarli 
rapidamente con gli altri centri e, soprattutto, 
con la grande città. 

Fig. 8 - Sviluppo per " città nuova D, Lo svi­
luppo della grande città e dei centri limitrofi 
viene in massima parte assorbito da una nuova 
città, ubicata a 30 ...;- 40 km da quella esistente, 
completamente organizzata e dotata di attrez­
zature capaci di soddisfare le esigenze della 
popolazione che dovrà insediarsi. 

nuova città potrebbe avere fino a 
500.000 abitanti e, comunque, una 
popolazione tale da rendere eco­
nomica la sua formazione. 

Scartata la soluzione l), che 
esclude di per sè qualsiasi possi­
bilità di sviluppo organico che 
tenga conto dei fattori obiettivi 
delle localizzazioni « optimum >>, 

residenziali ed industriali, specie 
in rapporto alle modificazioni che 
prevedibilmente possono derivare 
alla struttura del territorio dall'at-

Fig. 6 - Sviluppo lineare, per formazione di 
nuovi centri residenziali e industriali. Lo svi­
luppo della città è imperniato su alcune pre­
definite direttrici. I centri a, b, c, d, e, che 
si trovano su queste direttrici, assumeranno 
nello stato finale del Piano il carattere di 
" centri satelliti D della città. n loro sviluppo 
avverrà per " nuclei organizzati D, Le zone 
industriali attrezzate m, n, o, contribuiranno 
a renderli autosufficienti. L'arteria AB, quali­
ficabile come autostrada urbana, faciliterà i 
collegamenti tra i « centri satelliti D e i centri 
direzionali e commerciali della città; essa dovrà 
preferibilmente essere affiancata da una linea 
ferroviaria veloce in sede propria per i colle­
gamenti tra centro e centro e tra le residenze 
e le zone industriali. Gli altri centri, che non 
fanno parte dei comprensori di sviluppo, do­
vranno formare oggetto principalmente di ri­
strutturazione urbanistica. 

lati troppo spesso negativi desunti 
dalle recenti e meno recenti espe­
rienze fatte all'estero in propo­
sito; 

Fig. 7 - Sviluppo per " città satelliti •· I com­
prensori ·A, B, C, D. E, individuano, ciascunb, 
una " città satellite •, formata dall'ampliamen­
to per « nuclei organizzati • di centri abitati 
esistenti e con la riorganizzazione urbanistica 
di questi ultimi e delle zone compromesse. 
Nel comprensorio C le zone industriali m ed n 
servono, in parte, le zone residenziali della città. 
Le linee di comunicazione stradale dei com­
prensori B, C, E, sono collegate tra loro e 
con i centri direzionali e commerciali me­
diante arterie attrezzate e un semianello, pure 
attrezzato, interno. alla città. 

• - Centri esistenti 

• • • .. .. 
• 
-

- Vie di comunicazione esistenti 

- Nuclei residenziali organizzati 

- Zone industriali attrezzate 

- Centri direzionali e commerciali 

- Aree di espansione (riferim. fig. 5) 

- Città nuove (riferim. fig. 8) 

- Comprensori di sviluppo (riferim. fig. 6) 

- Comprensori di " città satelliti » (riferim. fig. 7) 

- Fascie a verde di separazione 

- Assi attrezzati veloci 

- Assi locali 

tuazione delle grandi opere pro­
gettate (ad es. grandi strade, me­
tropolitana, ecc.); 

rimanevano da considerare le 
soluzioni 2) e 3). 

scartata la soluzione 4), anche 
se allettante, per i gravi rischi 
che comporta la costruzione di 
una città nuova, per le immense 
difficoltà che ostano alla sua crea­
zione e, non ultimo, per i risul-

In effetti la soluzione 2) non 
può essere disgiunta da una vi­
sione regionale del problema. A 
mio sommesso avviso presenta una 
molteplicità di vantaggi ed è di 
probabile, se non certa, attuazio-
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ne. Essa potrebbe attuarsi, in al­
ternativa, su tre direttrici, che 
sono fondamentali per lo sviluppo 
della nostra Regione : 

l) a nord-est, sulla direttrice 
di Chivasso-Casale, ossia lungo la 
linea del P o ; 

2) a sud, sulla direttrice di 
Carmagnola, Savigliano, Fossano, 
Mondovì, Ceva, Savona; 

3) a sud-est, sulla direttrice 
della progettata autostrada per 
Piacenza. 

Questo sviluppo lineare, da ve­
dersi in funzione preminente dello 
sviluppo di Torino, non dovrebbe 
essere disgiunto dal potenziamen­
to dei « poli di attrazione e di svi­
luppo » regionali, individuabili 
sin d'ora nei capoluoghi di pro­
vincia e in altre città minori che 
già costituiscono « poli >>, come 
Pinerolo, Ivrea, Saluzzo, Alba, 
Acqui, ecc. 

L 'integrazione economica e ur­
banistica risulterebbe evidente, so­
prattutto per l'attrazione che ver­
rebbe esercitata da questi « poli >> 
sui centri minori, da svilupparsi 
secondo il principio più sopra 
enunciato. 

È appena il caso di osservare 
che il maggior vantaggio derivan­
te dallo sviluppo lineare sarebbe 
dato dalla possibilità di disporre, 
a lato degli insediamenti indu-
triali futuri, quelli residenziali, 

gli uni e ~li altri suscettibili di 
successivi sviluppi, ampliamenti e 
integrazioni a mano a mano che 
si presenta la necessità di effettua­
re quegli sviluppi, quegli amplia­
menti, quelle integrazioni. Altro 
vantaggio sarebbe costituito dal 
sistema delle linee di comunica­
zione principali, concentrate entro 
fascie piuttosto ristrette ma di no­
tevole influenza spaziale, con pos­
sibilità di raccordi laterali ai 
« poli di sviluppo >> regionali. Per 
ultimo accennerò ai vantaggi do­
vuti al reperimento in luogo del­
la mano d'opera (a causa del ridi­
mensionamento del fattore agri­
colo), all'attuazione del principio 
« città-campagna », alla possibile 
integrazione industria-agricoltura. 

La soluzione 2), nonostante i 

pregi che presenta, non è con­
facente al ristretto ambito del ter­
ritorio del P .R.I. Infatti, se sono 
ammissibili sviluppi industriali 
anche rilevanti in direzione nord­
est, ossia verso Settimo-Chivasso, 
non sono altrettanto consigliabili 
sviluppi residenziali, trattandosi 
di zone poco o punto idonee alla 
residenza. Inoltre è quantitativa­
mente a sai modesta l'area di svi­
luppo, sicchè si rischierebbe di 
dare origine ad una agglomerazio­
ne industriale tanto intensiva da 
creare una super concentrazione 
di attività, con gravi conseguenze 
sul piano regionale per effetto dei 
vuoti o quanto meno del minor 
sviluppo che altrove si verrebbe 
a produrre; resta infine da segna­
lare la difficoltà, attuale, di repe­
rire aree a basso prezzo in conse­
guenza delle notevoli richieste e 
della presenza di opere importanti 
{autostrade, ferrovia, strada sta­
tale) nella zona indicata. 

In direzione sud la questione 
assume aspetti più possibili in 
quanto più facile è reperire in 
questa parte del territorio aree 
per l'industria e per la residenza, 
le une individuabili nella pianura 
a margine. del fiume Po, le altre 
nella fascia pedecollinare esposta 
a sud tra Moncalieri e Chieri. 

Tuttavia, mentre di aree per 
l'industria si potrebbe disporre di 
quantità tali da soddisfare ampia­
mente le esigenze di insediamento 
previste (12

), per le aree residen­
ziali si rileva una certa scarsi-

( 12) I vantaggi della zona pianeggiante 
in destra Po, in territorio di Moncalieri­
Trofarello e fino alla ferrovia per Ales-
andria e Savona sono co tituiti essen· 

zialmente dalla presenza, in sede di pro· 
getto, di importanti arterie (tangenziale 
interna sud e asse attrezzato orientale 
nord-sud di scorrimento interno veloce). 
Inoltre assume particolare rilievo la pros· 
simità ad essa della ferrovia, della pre· 
vista stazione di smistamento sud (Tro· 
farello) e della prevista linea metropoli­
tana Torino-Chieri; da segnalare, infine 
la relativa vicinanza ad altre zone indu­
striali (Fiat Mirafiori e zone di Gruglia­
sco-Rivoli). Per contro la zona dovrebbe 
essere bonificata mediante opere di dre­
naggio delle acque superficiali prove­
nienti dalla collina; qualche difficoltà 
presentano gli scarichi dei rifiuti indu-

tà ( 13
), a meno . di volervi desti­

nare la collina, prevedendovi 
massicci insediamenti residenziali 
nel suo versante meridionale. An­
che questa possibilità non è stata 
esclusa a priori, sebbene dopo at­
tento esame della situazione, che 
ha tenuto conto dei fattori posi­
tivi e negativi che ne sarebbero 
potuti derivare (14

). 

Rimane da considerare la solu­
zione 3), che a sua volta offre del­
le alternative in relazione alle 
scelte che in attuazione di essa 
si possono operare. 

Il problema delle città satelliti 
è noto (15

). È noto altresì che la 
maggior parte delle grandi città 
tende a risolvere il problema del 

striali, trattandosi di terreni di poco so­
praelevati rispetto al fiume Po, nel quale 
dovrebbero confluire gli scarichi mede­
simi. 

( 13 ) La scarsità di aree residenziali è 
più evidente nella faccia pedecollinare 
Moncalieri - Testona · Moriondo . Trofa­
rello, soprattutto perchè la proprietà vi è 
piuttosto frazionata e il grado di com­
promissione edilizia rilevante. Riesce 
pertanto più difficile disporre di aree suf­
ficientemente ampie per ospitarvi quar­
tieri organici o anche solo nuclei edilizi 
di qualche importanza. La situazione è 
da considerarsi decisamente migliore tra 
Cambiano e Chieri, dove sinora non si 
sono avuti sviluppi edilizi degni di rilie­
vo. In entrambi i casi restano da risolve­
re i problemi concernenti ]e infrastruttu· 
re primarie, come fognature, gas e ac­
quedotti. Infatti alcuni di questi servizi 
mancano del tutto (fognature e gas) o so­
no appena sufficienti alle necessità attuali 
dei centri abitati (acquedotti). 

{
14

) Uno dei motivi principali che 
sconsiglia la formazione di grossi agglo­
merati nel settore collinare è la salva­
guardia delle preesistenze paesaggistiche 
della zona. Ci sarebbe inoltre da consi­
derare la incoerenza e la varietà notevole 
del suolo, fattori che rendono l'edifica­
zione molto difficile e comunque assai 
costosa rispetto alle zone di pianura o 
pedecollinari. 

Una soluzione di questo tipo potrebbe 
ammettersi, eccezionalmente, quando nel 
territorio non vi fossero altre zone pari­
menti idonee alla residenza, il che è da 
escludere nel caso in questione. 

( 15) Sulle « città satelliti » la lettera­
tura {; molto vasta, ma non risulta sia 
stata sinora raccolta sistematicamente. Si 
citano alcuni testi, articoli e memorie 
tra i principali conosciuti sull'argo­
mento: 
- R. D. Mc KENZIE, « The Metropolitan 
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decentramento promuovendo la 
formazione di città, siano esse 
nuove .od ottenute con l'amplia­
mento di centri esistenti, disloca­
te nell'intorno delle metropoli: 
intorno che può variare in am­
piezza col variare della loro sfera 
d'influenza. 

Attualmente si hanno due ten­
denze: la prima, sull'esempio di 

Community », Mc Graw-Hill, New 
York, 1933; 

- LEWIS MuMFORD, « The culture of ci­
ties » (1938), trad. it. Comunità, Mi­
lano 1953; vedi soprattutto i ca pp. V 
(la struttura regionale della città), 
VI (la politica dello sviluppo regio­
nale), VII (basi sociali del nuovo or· 
dine urbano) ; 

- LEWIS MuMFORD, « City Develop­
ment >>, Harcourt, Brance and Co., 
New Y ork, 1945; 

- C. B. PURDOM, « The Building of 
Satellite Towns », J. M. Dent & Sons 
Ltd., nuova ed. 1949; 

-W. lsARn, R. A. KAVESH, «Economie 
Structural lnterrelations of Metropo­
litan Regions », « American J ournal 
of Sociology », vol. LX, n. 2, settem­
bre 1954; 

- R. M. FISHER (a cura di), « The Me­
tropolis in Modern Life >>, Doubledoy 
& Co., lnc., Garden City, New York, 
1955; 

- Loms WIRTH, « The Metropolitan Re­
gian as a Planning Unit >>, in « Com­
munity Life and social Policy >>, The 
University of Chicago Press, Chicago, 
1956; 

- LLOYD RoDRVIN, « The British New 
Towns Policy >>, Harvard University 
Press, Cambridge, 1956; 

- R. E. DICKINSON, « The Regional Re­
lations of the City >>, in « Cities and 
Society >>, a cura di P. K. Hatt e A. J. 
Reiss jr., The Free Press, Glencoe, 
Illinois, 1957; 

- Seminario sulla Pianificazione Regio­
nale, Tokyo 28 luglio · 8 agosto 1958, 
gli atti sono contenuti in « Regional 
Planning >>, pubblicazione delle Na­
zioni Unite, Sezione degli Affari Eco­
nomici e Sociali, New York 1959; ve­
dasi in particolare: 
L. GuucK, « Reactions to metropo­
litan expansion in the U nited States 
of America »; 

I. P. THIJSSE, « Metropolitan plann· 
ing in the Netherlands: Conurbation 
Holland >>; 
F. J. ADAMS, << T echniques of regional 
planning as applied to metropolitan 
areas >>; 

- PAUL BRENIKOV, « The conurbations · 
The major problem areas >>, in « Town 
and country planning >>, 1961, pagine 
25-77. 

Londra, è orientata a creare città 
nuove autonome, più o meno lon­
tane dalla città vecchia, di 20-80 
mila abitanti caduna; la seconda, 
invece, è orientata a potenziare e 
sviluppare organicamente alcuni 
centri già esistenti che assommano 
in sè le caratteristiche, magari 
primordiali o in potenza, di cen­
tri satelliti. 

- « Villes nouvelles dans le mond », 
Urbanisme, 1953, n. 25-26 (numero 
monografico); 

- « Créations Urbaines >>, Urbanisme, 
1957, n. 54 (numero monografico); 

- ]EAN RoYER, « Extensions des villes >>, 
Urbanisme, 1957, n. 56, pag. 222; 

- ]EAN MEYER, cc Les aspects récents du 
phènomène de croissance urbaine et 
la notion de perimètre d'agglomera· 
tion >>, Urbanisme, 1957, n. 56, pa· 
gina 225; 

- « Grands ensembles >>, Urbanisme, 
1959, n. 62-63 (numero monografico); 

- FRANçOIS PARFAIT, « Conception, or· 
ganisation, réalisation des ensembles 
d'habitation >>, Urbanisme, n. 65, pa­
gina 18; 

- MAURICE FRANçOis RouGE, « L'lmma· 
nité devant le péril des agglomera· 
tions >>, Urbanisme, 1959, n. 65, pa· 
gina 41; 

- ]EAN DAYRE, « L'étude socio-économi· 
que de la cité >>, Urbanisme, 1959, 
n. 65, pag. 56; 

- S. CHABOT, cc L' évasion urbaine », « La 
vie Urbaine », 1957, pag. 108; 

- GENEVIÈVE e PHILIPPE PINCHEMEL, 
« Les villes nouvelles britanniques >>, 
<<La vie Urbaine », 1958, pag. 252, e, 
stessa rivista, 1959, pag. 11; 

- PIERRE LAVEDAN, <<Le plan d'aména· 
gement de la région parisiènne >>, in 
«La vie Urbaine >>, 1961, pag. 290-
296; 

- GIUSEPPE SAMONÀ, <<L'urbanistica e 
l'avvenire delle città >>, Ed. Laterza, 
Bari, 1959, nel capitolo << La ricostru­
zione europea del dopoguerra. Aspet· 
ti e problemi della pianificazione in· 
glese >> da pag. 105 a pag. 144; 

- GIOVANNI AsTE Go, « La lezione Urba­
nistica di Amsterdam», Urbanistica, 
1949, n. 2, pag. 27; 

- MARKELIUS-SELEM, << Nuovi sviluppi 
urbanistici a Stoccolma >>, Urbanistica, 
1952, n. 10-11, pag. 34; 

- G. ASTENGO, <<Dormitori o Comuni· 
tà? », Urbanistica, 1952, n. 10-11, pa· 
gina 3; 

- ALDO Rossi, «L'esperienza inglese e 
i nuovi problemi urbanistici >>, Casa­
bella, 1961, n. 250, pag. 13; 

- DAVID LEWIS, <<Architettura e urba· 
nistica in Gran Bretagna », Casabella, 
1961, n. 250, pag. 29. 

Esclusa la formazione di nuovi 
centri abitati fine a se stessi, so­
prattutto per motivi di carattere 
sociale (gli esempi italiani spe­
rimentati in proposito si sono ri­
velati nella quasi totalità negativi: 
senza andare molto lontano basta 
citare il caso della Falchera) e, 
non ultimo, economico, si è as­
sunto come valido il criterio del 
completamento, del potenziamen­
to e dello sviluppo dei centri esi­
stenti. E ciò allo scopo eli: 

a) favorire l'integrazione del­
la popolazione immigrata con 
quella locale; 

b) utilizzare, per quanto e 
dove possibile, le attrezzature e i 
servizi di cui già si dispone, ren­
dendo più economica tale utiliz­
zazione e l'eventuale loro poten­
ziamento o ampliamento, occor­
renti a seguito dei nuovi insedia­
menti; 

c) con~entire, con la creazio­
ne di nuovi posti lavoro, l'impie­
go in loco . della popolazione resi­
dente nei singoli Comuni, evi­
tando i moti pendolari tra Comu­
ni esterni e città, che tanto disa­
gio procurano alle maestranze, 
trasformando quei Comuni in veri 
c propri dormitori e, spesso, ren­
dendo antieconomici gli stessi tra­
sporti pubblici. 

L 'integrazione di questi centri 
dovrebbe avvenire in modo razio­
nale, ossia da un lato mediante la 
ristrutturazione, da graduarsi nel 
tempo, dei vecchi centri e di quel­
le parti dell'abitato di spontanea 
e recente formazione che hanno 
i difetti tipici della periferia ur­
bana (rete viaria disorganica, in­
sufficienza di servizi e di attrez­
zature, disordine edilizio ecc.), 
dali' altro mediante l'aggiunta di 
nuclei edilizi o addirittura di 
quartieri organici, definiti di larga 
massima nello schema dei singoli 
piani regolatori generali C6

). 

( 16) L'argomento meriterebbe più am· 
pia trattazione. È sufficiente osservare 
che la maggior parte degli ampliamenti 
dei nostri vecchi centri abitati non è re· 
cuperabile, nel senso che gli interventi 
che ivi si dovrebbero attuare, per por· 
tarli ad un grado di sufficienza dal punto 

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETA INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO- NUOVA SERIE- A 16- N. 9- SETTEMBRE 1962 285 



Le indicazioni del Piano lnter­
comunale riguardano l' optimum 
di popolazione di ciascun Comune 
e le zone, molto vaste, nelle quali 
questi potranno precisare le aree 
occorrenti per l'espansione dei fi­
spettivi centri abitati, siano esse 
residenziali o industriali. 

Considerate le premesse sopra 
accennate si è ritenuto convenien­
te che i centri abitati della parte 
piana del terdtorio dispongano in 
futuro di una popolazione non in­
feriore ai 6-8.000 abitanti. Alcuni, 
che godono di particolari fattori 
positivi di insediamento residen­
ziale, o dove questi possono di­
venire preminenti in tempo suc­
cessivo, sono previsti strutturati 
come centri più complessi e com­
pleti, anche al fine di rendere 
maggiormente economici determi­
nati servizi e attrezzature di uti­
lità generale (ospedali, scuole pro­
fessionali, centri sportivi e assi­
stenziali, centri commerciali). Si 
tratta cioè di vere e proprie città 
satelliti, la cui popolazione potrà 
variare tra 30.000 e 60.000 ahi­
tanti, ordinate e organizzate in­
torno ai nuclei e ai centri esisten­
ti. Giova rilevare che talune di 
esse posseggono già i requisiti 
di città satelliti, sebbene risenta­
no della irrazionalità dell'espan­
sione cui sono state soggette nei 
quindici anni trascorsi (si vedano 
Rivoli, Chieri e Moncalieri in par­
ticolare); altre potranno diventar-

di vista urbanistico, non compensereb· 
bero i risultati. In altri termini non vale 
la pesa insistere nel completamento ad 
ogni costo dei centri e istenti quando 
tutt'attorno ad e si vi sono vaste aree 
libere che con entono nuovi più razio· 
nali insediamenti. È qui che dovrebbe 
svilupparsi la città del domani, con l'e· 
sclusione di compromessi con il pa sato. 
Nei piani regolatori si indicheranno le 
zone dove potranno e dovranno sorgere 
i nuclei e, con l'unione di più nuclei, -
i quartieri organici residenziali. In que­
ste zone sarà con entita una certa fabbri­
cabilità, peraltro notevolmente inferiore 
in as enza di un piano esecutivo. Si trat­
ta di zone da alcuni denominate « ru­
rali di trasformazione », in quanto pos­
sono trasformarsi da rurali in residen­
ziali ogni qualvolta vi sarà l'interesse a 
farlo da parte sia dei privati sia degli 
Enti pubblici che si occupano dello svi­
luppo edilizio. 

lo in seguito agli interventi del 
Piano (Venaria); altre ancora do­
vranno essere formate ex novo 
(Rivalta, Cambiano). 

on sto ad elencare uno ad 
uno i motivi delle scelte che sono 
state fatte, anche perchè esule­
rebbe dagli scopi della presente 
trattazione. 

Può essere invece meritevole di 
un cenno riferire sulle modalità 
che dovranno e potranno presie­
dere allo sviluppo urbanistico del 
territorio. A questo proposito os­
servo come in molti casi ci si trovi 
di fronte a uno stato di fatto dif­
ficilmente modificahile, e non a 
lunghissima cadenza. La conti­
nuità urbana, infatti, è il fenome­
no che ha caratterizzato sinora la 
espansione di Torino e dei Comu­
ni contermini, determinando quel­
lo sviluppo tentacolare che rap­
pre enta il presupposto princi­
pale alla formazione della mac­
chia d'olio. Lungo tutte le strade 
che adducono radialmente alla cit­
tà si sono via via addensate e si 
addensano, spesso alternandosi, 
residenze e industrie. Le maggiori 
direttrici di questa anarco~dica 

espansione si hanno: 
- verso ovest, sull'asse di corso 

Francia e della Statale 25, da To­
rino a Rivoli, nei territori di To­
rino, Collegno, Grugliasco e Ri­
voli; 

- verso sud-ovest, sull'asse del­
la strada provinciale Torino-Bei­
nasco e, recentemente, in territo­
rio di Orbassano-Rivalta fino ad 
Orbassano e oltre, verso Bruino; 

- sull'asse della via izza in 
Torino, via Sestrière in Monca­
lieri e della strada provinciale per 
Candiolo- one fin oltre il vecchio 
centro di 
sud; 

ichelino in direzione 

- verso sud-est, sull'asse della 
statale 29 da Moncaljeri a Trofa­
rello; 

- a nord-est, lungo la strada 
provinciale di San Mauro fino a 
San Mauro e oltre; 

- a nord, lungo la strada pro­
vinciale di Leinì e a nord-est lun­
go quella per Venaria fino ad Al­
tessano-Venaria. 

Il « continuo urbano », che non 

conosce limiti amministrativi, po- o 

ne dei problemi assai gravi che 
contrastano, almeno come ten­
denza, con quelle razionali strut­
ture urbanistiche che i vorrebbe 
attuare. 

Rompere con un tradizionale, 
antiquato criterio di e pansione, 
fondato e elusivamente sullo svi­
luppo in linea più o meno conti­
nua lungo le uniche strade (per la 
verità in origine ad altro desti­
nate) esistenti, è un impegno do­
veroso che si deve chiedere ai Co­
muni: impegno che può trovare 
soddisfazione olo a patto che si 
creino altri sbocchi idonei all'e­
dificazione e che esista la precisa 
e ferma volontà di porre in essere 
una politica urbanistica su piano 
intercomunale e comunale chiara 
e onesta, diretta a favorire uno 
sviluppo edilizio più ordinato, per 
nuclei abitativi organici, e a sfa­
vorire per contro il sorgere epi­
sodico della casa singola, sia e a 
la casa unifamiliare o il condo­
minio, che è all'origine, princi­
palmente, del farraginoso svilup­
luppo e dei guai di tutti i nostri 
centri abitati, dal più piccolo al 
più grande. Solo procedendo al­
l'ampliamento degli agglomerati 
urbani per « nuclei >> si otterran­
no quei risultati di cui alle pre­
messe e saranno attuabili, in uno 
con lo sfruttamento più econo­
mico (anche se meno intensivo) 
e razionale del suolo, quei servizi, 
quelle attrezzature, quelle aree a 
verde che sono nell'aspirazione­
troppo spesso delusa- di quanti, 
politici e tecnici, tendono al mi­
glioramento delle condizioni di 
vita dell'uomo. 

Mi auguro che la discussione 
possa sin d'ora creare intorno al 
problema, che per brevità di tem­
po ho dovuto tratteggiare entro 
linee molto schematiche, l'inte­
resse che merita e che è nel voto 
di tutti coloro i quali sperano di 
trovare nel Piano lntercomunale 
lo strumento idoneo a preparare 
per le generazioni future la città 
che noi stessi vorremmo, che molti 
di noi, anzi, sinceramente v o-
gliono. 

Giampiero Vigliano 
Torino, giugno 1962. 
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Decentramento o industriale e localizzazione 
delle industrie 

FRANCESCO MARTINY tratteggia nelle sue linee generali il fenomeno del decentramento industriale 
ed i motivi che ordinariamente guidano la localizzazione delle industrie. In particolare fa riferimento 

alla situazione e alle previsioni risultanti dagli studi del P.R.I. di Torino. 

l. PREMESSA 

Lo sviluppo industriale di que­
sti ultimi anni ha richiamato l'at­
tenzione di molti su di un feno­
meno che è in atto nei maggiori 
centri industriali: il decentramen­
to delle industrie. 

Sulla opportunità o meno di de­
centrare o di concentrare le indu­
trie vengono espressi pareri tal­

volta contrastanti. 
Ritengo opportuno cercare di 

chiarire preliminarmente il signi­
ficato da attribuire alle espres­
ioni « decentramento >> o, corri­

spondentemente, « concentramen­
to >) delle industrie. 

Ogni formazione di più inse­
diamenti industriali in una deter­
minata zona o località configura 
un concentramento in quella zona 
o località rispetto ad altre. Ma il 
significato può assumere aspetti 
diversi a seconda dei confini entro 
i quali viene esaminato il feno­
meno. Se si considera la Lombar­
dia nel suo insieme, ad esempio, 
osservando che una elevata per­
centuale della produzione indu­
striale in Italia è concentrata in 
que ta regione si può parlare di 
un concetramento industriale nel­
la Lombardia rispetto al resto del­
l'Italia. A sua volta nell'ambito 
della stessa Lombardia la provin­
cia di Milano rappresenta un con­
centramento industriale rispetto 
alle altre provincie e così il Co­
mune di Milano rispetto agli altri 
Comuni. 

N e consegue che il problema 
del decentramento industriale as­
sume aspetti diversi a seconda del 
raggio di azione entro il quale 
viene esaminato. 

Nel caso specifico della presente 
trattazione mi sembra che non si 

pos a parlare di decentramento 
delle industrie torinesi nell'area 
del P.R.I., sebbene di una loro 
ridistribuzione in un'area pw 
vasta qual' è quella del Comune 
di Torino e dei 23 comuni limi­
trofi compresi nel « piano >>. E ciò 
essenzialmente per quanto riguar­
da i riflessi economici che possono 
derivare dal trasferimento di par­
te delle industrie torinesi dal ter­
ritorio cittadino alla fascia limi­
trofa. 

Per parlare di un vero decen­
tramento bisognerebbe estendere 
il fenomeno ad un campo pm va­
sto, provinciale, regionale o addi­
rittura nazionale. 

Poichè esistono principi infor­
matori del decentramento e della 
localizzazione delle industrie aven­
ti carattere generale, comincerò a 
trattare il tema analizzando quei 
fattori che intervengono più fre­
quentemente nel determinare la 
uhicazione degli insediamenti in­
dustriali. 

2. CONSIDERAZIONI SULLA 
ORIGINE DELLA LOCA­
LIZZAZIONE DELLE INDU­
STRIE 

Da un punto di vista storico si 
può notare che le prime industrie 
sono sorte nelle zone di reperi­
mento della materia prima, dando 
origine ai presupposti per l'im­
piego dei primi macchinari a vero 
carattere indu triale. 

Contemporaneamente la nece -
ità di trasportare grandi quanti­

tativi di merci interviene a vinco­
lare lo sviluppo dell'industria ai 
mezzi di trasporto disponibili. 
Grande importanza a sume così la 
via d'acqua (unica via alla fine 

del secolo scorso per trasporti eco­
nomici di grandi tonnellaggi) nel 
determinare zone di sviluppo in­
dustriale lungo i fiumi o canali 
navigabili o presso i porti marit­
timi. 

L'evoluzione dei mezzi di tra­
sporto aumenta l'importanza della 
ferrovia favorendo i concentra­
menti industriali attorno ai prin­
cipali nodi ferroviari. L'avvento 
della strada attrae su nuovi e più 
liberi itinerari l'insediamento di 
altre industrie. 

I poli di attrazione attorno alle 
miniere di carbone e di ferro dan­
no origine in Europa ai più im­
ponenti concentr.amenti industriali 
che si conoscano: in Inghilterra, 
ad esempio, presso i giacimenti 
carboniferi, concomitanti con la 
presenza di ferro (Birmingham e 
Sheffield) o presso bacini carboni­
feri costieri dove giunge facilmen­
te anche il minerale di importa­
zione (Newport nel Galles, Glas­
gow, Middleshrough); nell'Europa 
continentale nella Saar, nella 
Ruhr, in Alta Slesia e nella Lo­
rena in Francia. 

In Italia la localizzazione ini­
ziale di industrie nelle valli pre­
alpine (ad esempio nel Biellese e 
in molte altre valli del Piemonte 
e della Lombardia) trova spiega­
zione, tra l'altro, nella presenza 
di salti d'acqua che consentivano 
di trarre forza motrice diretta in 
un primo tempo e, successivamen­
te, energia elettrica. Tale motivo 
di localizzazione, a carattere so-
tanzialmente decentrato, ha per­

so importanza con l'avvento delle 
grandi entrali idroelettriche e 
termoelettriche e relativi elettro­
dotti, che consentono di trasferire 
facilmente l'energia prodotta. 

Se i fatti sovrapposti (presenza 
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di materie prime, possibilità di 
trasporti e disponibilità di ener­
gia motrice) hanno rappresentato 
forse i fattori principali per i pri­
mitivi insediamenti di industrie, 
origine di successivi concentra­
menti, lo sviluppo dell'industria­
lizzazione di tutti i settori pro­
duttivi ha portato in causa nume-• 
rosi altri fattori concorrenti alla 
localizzazione delle nuove indu­
strie. Si può però affermare che 
progressivamente la città è dive­
nuta sempre più il centro princi­
pale di attrazione. 

Le nuove industrie, specialmen­
te la meccanica in tutte le sue 
manifestazioni, hanno necessità di 
molti tecnici e di molta mano 
d'opera, specializzata e qualifica­
ta; solo la città ha potuto sinora 
garantire il reperimento ed il 
mantenimento di queste mae­
stranze. 

La città rappresenta nel con­
tempo la naturale sede per lo svi­
luppo dei centri amministrativi 
e la naturale sede per le attività 
commerciali, sociali e di svago. 
Avviene così un fenomeno a ca­
tena tra lo sviluppo di tutte le 
branche dell'industria e l'affiusso 
delle categorie professionali ed in­
tellettuali e della mano d'opera. 

Se si escludono taluni insedia­
menti avvenuti durante i periodi 
bellici, tendenti a localizzare de­
terminate industrie in zone de­
centrate per limitare i pericoli di 
offese aeree o di invasioni milita­
ri, si può osservare che in tutti i 
paesi ad elevato sviluppo l'evo­
luzione industriale è avvenuta 
principalmente: 

a) nei grandi poli di attrazio­
ne rappresentati dalle zone di 
estrazione e facile ricevimento del­
le materie prime, origine a loro 
volta di nuove città e raggruppa­
menti urbani; 

b) nelle grandi città. 

Sono sorti enormi agglomerati 
in funzione prettamente industria­
le attorno alle localizzazioni origi­
narie di nuclei industriali o SI 

sono ingigantite le vecchie città, 
gradual_mente sopraffatte in qua,;,-

to vi era in loro di tradizionale, 
artistico e culturale. La produzio­
ne industriale si è ovunque con­
centrata in determinate zone, 
creando grandi squilibri fra città 
e campagna, fra città industrializ­
zate e non, fra regioni e regioni. 

Tale situazione ha da tempo 
richiamato l'attenzione degli stu­
diosi, dei politici, dell'opinione 
pubblica, sensibili ai problemi 
della vita e preoccupati del cre­
scente congestionamento nelle 
grandi città industriali e delle spe­
requazioni economico-sociali esi­
stenti nell'ambito della Nazione. 

3. DECENTRAMENTO DELLE 
INDUSTRIE: MOTIVI 

Da alcuni anni, soprattutto do­
po l'ultima guerra ed in tutti i 
paesi ad elevato sviluppo indu­
striale, si sta assistendo ad una 
tendenza nelle nuove localizza­
zioni industriali inversa a quella 
avutasi in passato, cioè una ten­
denza all'insediamento al di fuori 
dei centri di tradizionale concen­
tramento industriale. È così di­
ventata di attualità l'espressione 
<( decentramento delle industrie >L 

Questa nuova tendenza, conse­
guenza diretta dell'espansione in­
dustriale e dell'evoluzione dei si­
stemi produttivi e dei mezzi di 
trasporto, è nei presupposti delle 
più. recenti concezioni urbanisti­
che e trae conforto, spesso, dalle 
stesse impostazioni economico-so­
ciali delle Pubbliche Autorità. 

3.1. Motivi 
miei 

geografico - econo-

Lo sviluppo economico e socia­
le delle regioni e dei centri ur­
bani è preminentemente collegato 
allo sviluppo industriale. D'altra 
parte, le sperequazioni fra zone 
industrializzate e zone che ancora 
non lo sono continuano ad accen­
tuarsi, anzichè ridursi. Sorge così 
un concetto di equilibrio ed armo­
nia nella collettività, che tende a 
far acquisire o ridare a regioni o 
città sottosviluppate ed economi­
camente arretrate possibilità di 
sviluppo industriale. 

Tale situazione compare nel­
l' ambito nazionale, regionale o 
addirittura provinciale. Sono a 
tutti note le condizioni di · alcune 
località sottosvìluppate del Pie­
monte ed anche della Provincia 
di Torino. 

3.2. Motivi umani 

Uno degli inconvenienti · dei 
grandi centri industriali è la spo­
gliazione che essi determinano, a 
danno dei piccoli centri, delle 
(( élites >> intellettuali e professio­
nali. Non solo professori, finan­
zieri, uomini di cultura, ma i mi­
gliori tecnici, ingegneri ed operai 
specializzati tendono a trasferirsi 
nelle grandi città industriali. 

Occorre pertanto creare le con­
dizioni ambientali ed economiche 
affinchè gli abitanti delle regioni 
più povere possano trovare sul 
luogo, o nelle immediate prossi­
mità, le indispensabili possibilità 
di lavoro e di progresso sociale ed 
economico, onde impedire, tra 
l'altro, l'impoverimento umano 
delle zone non industrializzate. 

3.3. Motivi urbanistici 

In tutti i Paesi vengono studiati 
piani per nuove strutturazioni ur­
bane intese a dare alle città di­
mensioni e articolazione più ra­
zionali, decentrando e deconge­
stionando i nuclei urbani e riorga­
nizzando le periferie. 

Questi piani prevedono general­
mente la separazione delle zone 
industriali da quelle residenziali 
ed indirizzano i nuovi insedia­
menti industriali fuori della tradi­
zionale cerchia urbana, spesso 
verso centri vicinissimi o « città 
satelliti>>. 

Nell'ambito del decentramento 
industriale C) ritengo che non si 

( 1 ) Fino a qual punto può essere ac­
cettata dalle industrie private questa 
spinta al decentramento? 

Ho avuto occasione di leggere una con­
ferenza del Sig. M. I. Faucheux, vice 
direttore degli affari industriali del Mi­
nistero francese per le Costruzioni, te­
nuta un paio di anni addietro, proprio 
sull'argomento del decentramento delle 
industrie, e mi sembra appropriato ripor-
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possa pensare di imporre ad un'in­
dustria di scttgliere questa o quel­
l'altra località. Dovranno invece 
essere le pubbliche Amministra­
zioni a creare .i presupposti per­
chè la scelta dell'industria possa 
avvenire nelle zone e località in 
cui si intende portare i nuovi in­
sediamenti. 

In questo senso sono determi­
nanti gli interventi delle Autorità 
Centrali e di quelle locali per pro­
muovere e coordinare l'iniziativa 
privata: interventi a carattere fi­
nanziario come esonero dai tribu­
ti diretti sul reddito e per l' ac­
quisto di terreni, finanziamenti a 
basso interesse o bonifico di inte­
ressi su prestiti già concessi per 
costruzione di nuovi impianti, ac­
quisto terreni, macchinari e at­
trezzature; oppure altri tipi di in­
terventi, come sistemazioni viarie, 
di acquedotti e fognature, colle­
gamenti elettrici, telefonici e te­
legrafici, bonifiche di terreni, 
provvedimenti atti ad assicurare 
aree disponibili con servitù ben 

tare quanto egli disse nella prefazione 
alla sua espo sizione: 

«Fra le centinaia di capi d'impresa 
che ho avuto il privilegio di intrattenere, 
salvo qualche eccezione, non ne ho in­
contrato alcuno che non sia stato o sia 
favorevole al decentramento con la D 
maiuscola; le convinzioni sono molto più 
divise quando passando dal generale al 
particolare noi solleviamo l'eventualità 
di un decentramento della loro impresa, 
così evidentemente meno adatta di quella 
del vicino per una tale avventura ». 

Queste osservazioni sembrano adattar­
si perfettamente alla nostra situazione, 
anche se per proprie necessità molte 
industrie hanno già effettuato o stanno 
per compiere operazioni di decentra­
mento. 

Infatti il capo di un'industria è il solo 
responsabile della funzionalità della pro­
pria impresa e nella scelta che egli fa 
per l'ubicazione di un nuovo stabilimen­
to, sia che si tratti di nuove lavorazioni, 
di ampliamento o sdoppiamento di lavo­
razioni in atto, tien conto di tutti i fat­
tori che possono intervenire nel futuro 
esercizio, il cui obbiettivo è sempre quel­
lo di realizzare la più alta produzione ai 
minimi costi. 

In tale valutazione non può che rivol­
gere la propria attenzione alle soluzioni 
che rappresentano il suo interesse, sce­
gliendo fra le possibilità che gli si pre­
sentano, che non sono necessariamente 
soluzioni di decentramento. 

definite ed a prezzi non soggetti 
ad eccessive azioni speculative. 
Importantissimi in ogni caso i 
provvedimenti per l' organizzazio­
ne dei servizi pubblici di traspor­
to tra z~ne industriali e residen­
ziali e per la costruzione di abi­
tazioni ed attrezzature sociali, on­
de assicurare la ricettività del per­
sonale che si trasferirà con l'in­
dustria. 

4. L'INDUSTRIA NEL 
INTERCOMUNALE 
RINO 

PIANO 
DI TO-

4.1. Considerazioni di carattere 
generale 

Vorrei a questo punto entrare 
più direttamente nell'esame dei 
problemi di localizzazione delle 
industrie nell'ambito del piano re­
golatore intercomunale di Torino. 

Per quanto riguarda il decen­
tramento delle industrie, il P .R.I. 
si presenta come un necessario 
complemento di uno stato di fatto 
dovuto all'espansione delle indu­
strie torinesi. L'espansione indu­
striale in atto determina lo spo­
stamento degli insediamenti indu­
striali verso la periferia cittadina 
ed i comuni limitrofi a Torino. 
Numerosi sono i comuni interes­
sati dai nuovi insediamenti, an­
che in zone nettamente lontane da 
Torino ed anche in altre provincie 
piemontesi. 

Il fenomeno del decentramento 
già avviene per fattori dipendenti 
direttamente dalle esigenze del­
l'industria e presumibilmente in­
dipendenti da quei motivi geogra­
fico-economici ed umani, a carat­
tere più specificatamente sociale, 
ed urbanistici più sopra accennati. 

La localizzazione dei nuovi sta­
bilimenti è dovuta esclusivamente 
all'iniziativa dei singoli operatori, 
che prendono decisioni in base a 
proprie valutazioni soggettive. Da 
molti però si avverte la mancan­
za, specialmente per le piccole e 
medie industrie, di un coordina­
mento di tutte queste iniziative e 
di un organismo a cui i privati 
possano rivolgersi per avere indi­
rizzi nella loro scelta. 

Tale situazione potrebbe però 
rappresentare l'elemento favore­
vole per realizzare quella conver­
genza di interessi dell'industria 
privata con gli scopi dei pianifi­
catori di cui si è detto, che de­
termini, come conseguenza del de­
centramento industriale, un reale 
e duraturo rinnovamento della 
struttura urbanistica e dello svi­
luppo del territorio piemontese. 

Il Piano Regolatore lntercomu­
nale può inserirsi in questo pro­
cesso di espansione e moderniz­
zazione delle aziende con buone 
probabilità di successo assumendo 
la necessaria funzione di coordi­
namento delle attività in atto a 
salvaguardia dei futuri auspicabili 
sviluppi del territorio. 

In questa prospettiva cercherò 
di analizzare alcuni dei principali 
problemi che intervengono nella 
localizzazione di nuovi stabilimen­
ti industriali sotto due punti di 
vista: 

- come esaine di quanto sta 
avvenendo nel territorio in rap­
porto alle esigenze dei nuovi in­
sediamenti; 

-in relazione ad alcuni criteri 
per l'inserimento delle industrie 
nei piani regolatori. 

4.2. Moventi del decentramento 
delle industrie torinesi ed 
esigenze per i nuovi inse­
diamenti 

4.2.1. Grandi industrie. 

L'aumento della richiesta di 
mercato in questo periodo di con­
giuntura eccezionalmente favore­
vole, ripropone continuamente 
alla grande industria la necessità 
di ampliare la produzione. 

Fino ad un certo limite ciò si 
può ottenere con sistemazioni o 
arrangiamenti nell'ambito degli 
stabilimenti esistenti. Sorge però 
a un dato momento la necessità 
di costruire nuovi stabilimenti de­
stinati ad accogliere insta_llazioni 
totalmente nuove o trasferimenti 
delle installazioni esistenti nelle 
vecchie sedi. 

In questi casi i programmi di 
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espansione sono imponenti perchè 
le unità produttive sono sempre 
di grande importanza e nella 
progettazione degli impianti si 
prevedono ampi margini per i fu­
turi e po sibili ulteriori sviluppi. 
Il reperimento di aree adatte e di 
va ta uperficie è quindi un eie­
mento di primaria importanza nel 
programma di nuove costruzioni. 
Il co to del terreno verrebbe ad 
incidere fortemente sul co to to­
tale degli impianti se non repe­
rito a bassi co ti. Per contro la 
organizzazione ed i mezzi finan­
ziari di cui dispone la grande in­
du tria ono tali, per cui attrez­
zamenti del terreno per l'approv­
vigionamento dell'acqua, scarichi 
di fognature, allacciamenti a linee 
elettriche, ecc. possono es ere e e­
guiti direttamente dall'industria 
stessa e non è necessario in modo 
assoluto trovare zone industriali 
già attrezzate. 

Altri fattori che influiscono sul­
la localizzazione sono la vicinan­
za a importanti vie di comunica­
zione, pesso il raccordo ferrovia­
rio, e il reperimento della « ma­
no d'opera >>, sia che si trovi sul 
posto o che vi si possa stabilire, 
sia che riesca a giungervi da altri 
luoghi facilmente e con sufficiente 
rapidità. 

Queste esigenze hanno fatto sì 
che fin quando è stato possibile 
l'es p an ione della grande indu­
stria è avvenuta entro i confini 
della città, nelle aree periferiche 
ancora libere. Tendenzialmente 
essa graviterebbe sempre sulla 
città. Siamo però ormai giunti 
alla saturazione delle aree ed i 
co ti dei terreni hanno assunto 
valori così alti per cui non è pen­
sabile che nuovi grandi complessi 
possano trovar posto entro l'area 
urbana. 

ello stesso ambito del P.R.I., 
oltre agli insediamenti già avve­
nuti in zona di Settimo e pochi 
altri, non sono facilmente indi­
viduabili aree aventi le caratteri­
stiche richieste C). 

( 2 ) Vediamo perciò recenti e empi di 
decentramento al di fuori dei limiti del 
P .R.I.: Lancia a Chi vas o; Fiat Fonderie 
a Carmagnola; Michelin a Cuneo. 

Potranno for e assumerle, quan­
do si realizzi il programma di 
grandi collegamenti stradali, le 
zone industriali previ te dal piano 
nei territori di Chieri-Cambiano, 
Moncalieri-Trofarello e Gruglia­
sco-Rivoli, semprechè sia sufficien­
temente contenuto il co to dei ter­
reni. 

4.2.2. Medie industrie. 

Molte di que te industrie sono 
sorte in forma artigianale con 
mezzi modesti; negli ultimi anni 
i sono sviluppate per le condi­

zioni favorevoli del mercato ed 
anche per merito di uomini alta­
mente capaci che hanno saputo 
condurle al successo. 

Lo sviluppo spontaneo è però 
avvenuto spesso in modo caotico, 
enza seguire un piano prestabi­

lito, dando luogo a notevoli in­
convenienti, soprattutto nella di­
sposizione planimetrica degli im­
pianti. 

Quasi tutte soffrono di due ne­
cessità: aumentare la produzione 
e modernizzare gli impianti. Per­
tanto non appena hanno le possi­
bilità finanziarie o le pro pettive 
di _mercato danno garanzie per la 
continuità della produzione, deci­
dono il tra ferimento e la costru­
zione di nuovo tabilimento. 

Sono le decine di fabbricati che 
abbiamo visto sorgere in questi 
ultimi anni e che ogni giorno com­
paiono lungo le strade di accesso 
alla città e nei comuni limitrofi. 
Numerosi sono pure gli insedia­
menti fuori provincia, come a 
Crescentino, a Trino Vercellese ed 
altre località, che stanno diventan­
do vere zone di nuovo sviluppo 
industriale. 

Que te industrie sono quelle che 
maggiormente possono es ere in­
tere sate al P.R.I., e per contro 
è a queste che il P.R.I. può de­
dicare maggiore intere e. 

I loro problemi sono abbastan­
za simili ·a quelli delle grandi in­
du trie, ma in scala più ridotta e 
con rapporti di importanza di­
ver 1. 

Più facile può essere il reperi­
mento delle aree occorrenti e mi-

nore l'incidenza del loro costo. Si 
tratta in genere di alcune migliaia 
di metri quadri, raramente qual­
che decina. Ma occorrono aree at­
trezzate con reti di acqua potabi­
le, fognature, collegamenti telefo­
nici, facili e poco costosi allac­
ciamenti alle linee elettriche, il­
luminazione pubblica. 

Inoltre queste industrie non 
prevedono generalmente nell'in­
terno delle loro proprietà aree li­
bere per movimenti e sosta di 
autoveicoli, per parcheggi ed an­
che per zone verdi, elementi che 
invece la grande industria tende 
a considerare secondo un princi­
pio di autosufficienza. 

Pertanto le zone ad esse desti­
nate dovrebbero essere dotate di 
trade e spazi pubblici di suffi­

ciente larghezza per il transito e 
la manovra di autoveicoli pesanti 
nonchè di aree per il parcheggio 
di autovetture. 

Dovranno essere prescritte di­
stanze minime dei fabbricati dai 
limiti delle proprietà, per evitare 
eccessivi addensamenti di fabbri­
cati, dare respiro agli accessi e 
non diminuire la visibilità all'n-
cita dallo stabilimento. 

Pure importante l'esistenza di 
linee di trasporto pubblico per gli 
postamenti delle maestranze da e 

per il luogo di lavoro C). 
Le << zone industriali attrezza­

te » dovrebbero rappresentare un 
obbiettivo per la media industria, 
pecialmente per la più evoluta e 

più ricca di mezzi. Quelle con mi­
nori esigenze potranno anche 
orientarsi verso le « zone indu­
striali » in atto o da formarsi nei 
comuni dove non si prevedono le 
zone attrezzate e dove presumihil­
mente i costi dei terreni saranno 
meno soggetti alla speculazione e 
ad eccessivi aumenti. 

(3) Mentre oltre un certo numero di 
operai vi è la possibilità di concordare 
direttamente fra impre e e aziende di 
autotra porti , servizi ad orario fisso per 
il tra porto degli operai allo stahilimen· 
to all'inizio del lavoro ed ai centri di 
residenza al termine dell'orario, ben dif­
ficile sarà per le industrie minori poter 
pensare a que ta soluzione. 
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4.2.3. Piscole industrie a carat­
tere artigiano. 

Sono in genere officine attrezza­
te per forniture di piccoli parti­
colari in serie o di manutenzione 
e riparazione alle industrie più 
grandi. Esse gravitano attorno ai 
loro principali clienti e tendono 
a localizzarsi in zone vicine o al­
meno raggiungihili in breve 
tempo. 

Se l'industria alla quale sono 
legate si spo ta, tendenzialmente 
cercano di seguirla. Non hanno 
grandi esigenze, ma dispongono 
in genere di pochi mezzi e sono 
totalmente legate all'esi lenza di 
servizi ed attrezzature. 

Pertanto la loro localizzazione 
tenderà a svilupparsi in forma di 
satelliti della grande e media in­
dustria, restandone più o meno 
vicine in relazione alle situazioni 
locali che si potranno presentare. 

Sarà opportuno cautelarsi che 
la costruzione di que te nuove 
piccole officine avvenga con una 
certa razionalità ed estetica e non 
con il solo scopo di avere il mi­
nimo necessario per il riparo dei 
pochi macchinari di cui abbiso­
gnano. 

4.3. Criteri di massima per l'in­
serimento delle industrie 
nell'ambiente previsto dai 
piani regolatori 

Può e sere interessante conside­
rare i problemi di localizzazione 
delle industrie sotto il punto di 
vista dell'inserimento dei vari tipi 
di attività industriali nell'ambien­
te previsto dai piani regolatori. 

Sostanzialmente si tratta di in­
dividuare quali po ano e sere i 
danni che una determinata indu­
stria può determinare nell'am­
biente od alle proprietà circostan­
ti e quindi classificare le industrie 
in categorie secondo le loro atti­
tudini ad un determinato tipo di 
localizzazione piuttosto che ad un 
altro. 

Per questa analisi mi riferirò di 
massima ad una suddivisione che 
il Ministero Inglese per la piani-

ficazione (Ministry of Town and 
Country Planning) ha adottato: 

Industrie leggere 

Indu trie peciali 

Industrie in genere. 

4.3.1. Industrie leggere. 

cioè a ciclo produttivo realiz­
zato con macchinari leggeri, azio­
nati esclusivamente da motori 
elettrici a limitata pote.nza, enza 
impiego di combu tibili fluidi o 
olidi per la lavorazione. 

Si tratta di industrie che non 
pongono particolari problemi non 
creando danni alle proprietà adia­
centi ( 4

). 

4.3.2. Industrie speciali. 

comprendenti: 

a) indu trie nocive (concerie, 
chimiche, ecc.); 

b) industrie estrattive ( forna­
ci, calce e cemento, ecc.); 

e) indu trie pesanti ( acciaie­
rie, fonderie, ferriere). 

Tutte queste industrie non do­
vrebbero trovare posto nelle città 
e nemmeno nelle zone industriali 
normali perchè tutte, in misura 
maggiore o minore, determinano 
condizioni ambientali ed atmosfe­
riche intollerabili. La loro ubica­
zione dovrebbe es ere consentita 
solo in peciali zone industriali 
lontane dai centri abitati. 

( 4 ) Se ono di dimensioni non ecce · 
sive non dipendono da fonti di energia 
di peciale importanza, non hanno pro· 
blemi di scarichi indu triali e le nece . 
sità di mezzi di tra porto non determi· 
nano problemi di circolazione al di fuori 
di quelli già normalmente e istenti. 

Può sorgere co ì il concetto che non 
tutta l'indu tria debba nece sariamente 
e sere bandita dai centri re idenziali. Ta­
luni urbanisti so tengono anzi che le 
forme architelloniche degli tabilimenti 
industriali po sono a umere a petti di 
estremo interes e e l'in erimento nell'am­
biente urbano non solo può non es ere 
nocivo ma anzi diventare elemento di 
miglioramento. 

Le stes e indu trie ono però anche 
idonee ad essere inserite nelle zone in­
du triali attrezzate, dove po ono contri· 
buire alla creazione di nuclei indu triali 
confortevoli ed evoluti. 

Non è il caso di offermarsi sul­
le industrie nocive (già normal­
mente e eluse nei piani regolatori 
urbani) e u quelle estrattive, che 

· sono irrilevanti nel territorio del 
P.R.I. 

Maggior interes e presentano in­
vece le industrie pesanti, quali 
ferriere, acciaierie e fonderie, per 
le quali il problema dell 'ubicazio­
ne assume aspetti complessi. Se 
si escludono alcune piccole o me­
die fonderie, si tratta in genere 
di grandi comples i, composti da 
gruppi di fabbricati dispo ti in 
modo vario, tra i quali non è pos-
ihile in erire elementi di verde 

per e igenze di movimenti e cir­
colazione di mezzi pesanti ed an­
che perchè le piante non potreb­
bero sopravvivere per le condi­
zioni ambientali ed atmosferiche 
proibitive. 

Parrebbe quindi auspicabile che 
queste industrie organo isolata­
mente, fuori dei centri abitati, 
pos ibilmente circondati da vaste 
aree rurali che « umanizzino » 
l'ambiente troppo opprimente del 
solo complesso indu triale. 

4.3.3. Industrie in genere. 

che non ono nè leggere nè 
speciali, ma che pre entano pro­
blemi particolari per la loro loca-
1izzazione a causa della dimensio­
ne o della potenza richiesta 1a 
elettrica che termica. 

In questa categoria pos ono es-
ere comprese le industrie mec­

caniche, tra cui quelle automobi­
listiche, per la produzione di 
elettrodomestici, tes ili, per la 
produzione di beni di consumo e 
per lavorazioni in serie in genere. 

Si potrebbero caratterizzare, ri­
spetto alle industrie pesanti od 
e trattive, per la presenza di pro­
cessi produttivi più meccanizzati, 
con macchinari più delicati e com­
pie i a dispo izione più com­
patta. 

Il flusso di materiali alle linee 
di produzione è più celere e più 
ritmico che non negli impianti 
che trattano prodotti pesanti e di 
malagevole maneggio. I pro ce si 
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sono anche più puliti e l'atmo­
sfera meno inquinata e vi sono 
raramente grandi quantità di ca­
scami e rifiuti. 

Ne consegue. che la planimetria 
di questi stabilimenti può essere 
più accurata, possono essere intro­
dotti spazi verdi a giardini ed al­
berate, e l'insieme architettonioo 
può presentarsi in forme molto 
attraenti. 

Tutti questi stabilimenti posso­
no essere localizzati in stretta as­
sociazione con le zone residen­
ziali. 

Si dividono, m due principali 
categorie: 

a) medie industrie, occupanti 
superfici coperte fino a circa 
10.000-20.000 mq. 

h) grandi complessi, con aree 
coperte superiori. 

a) Le medie industrie si pre­
sentano in genere come complessi 
unitari composti di uno o due ca­
pannoni di lavorazione e, diretta­
mente collegato ad essi, un fab­
bricato uffici e servizi, a cui si 
tende dare un aspetto estetico di 
notevole importanza. Come già 
esposto m precedenza, difficil­
mente possono essere autosuffi­
cienti e quindi hanno necessità di 
utilizzare servizi esistenti (acque­
dotto,_ fognature, linee elettriche, 
ecc., nonchè servizi di trasporto 
delle maestranze). 

La loro localizzazione dovreb­
be quindi essere nelle zone indu­
striali attrezzate, dove hanno la 
possibilità di utilizzare i servizi 
comuni. 

h) Le maggiori industrie, pur 
avendo analoghe caratteristiche si 
presentano sotto un profilo al­
quanto diverso. 

Con la tendenza moderna dei 
progettisti industriali a realizzare 
fabbricati ad un solo piano (re­
stando quelli a più piani a poche 
industrie specifiche dove esistono 
lavorazioni in cascata come nei 
molini da grano), si sta creando 
un tipo quasi standard di disposi­
zione planimetrica. In genere l'in­
dustria è formata da più capan-

noni di produzione, ad un piano 
e con strutture leggere, con fab­
bricati accessori per centrale ter­
mica e servizi vari e fabbricato 
per uffici, spesso a più piani, si­
tuato nella posizione più appari­
scente e progettato con criteri di 
larghezza e con funzioni reclami­
stiche. Appare il tutto come un 
complesso unitario, costituito da 
vari elementi inseriti in ampi spa­
zi per la circolazione dei mezzi, 
per i posteggi, per i depositi al­
l'aperto e sempre dotati di aree 
verdi. Le sue caratteristiche sono 
tali da poter essere inserito nel­
l' ambiente circostante come unità 
singola. 

Peraltro, vi sono motivi già ri­
cordati per cui le nuove grandi 
industrie, pur conservando la ten­
denza a rappresentare nuclei au­
tonomi, orientano la loro ubica­
zione al limitare dei centri abi­
tati di una certa importanza. 

In questa loro posizione deter­
mineranno una attrazione per gli 
insediamenti residenziali, che ten­
deranno ad avvicinarsi allo stabi­
limento creando una saldatura fra 
zone residenziali ed industriali, 
se non addirittura un accerchia­
mento degli stabilimenti con fab­
bricati di tutti i tipi. 

Se pertanto si vorranno mante­
nere le caratteristiche di unità sin­
gola sopra menzionate, dovranno 
i pianificatori combattere la ten­
denza all'eccessiva espansione re­
sidenziale verso i grandi comples­
si industriali. 

*** 
Per concludere, mentre ritengo 

ed auspico che il P.R.I. possa es­
sere accolto nel modo più favo­
revole per la funzione coordina­
trice che potrà apportare al pro­
cesso di espansione e moderniz­
zazione delle industrie torinesi, 
ritengo anche opportuno richia­
mare l'attenzione su tre presup­
posti fondamentali, che a mio giu­
dizio le competenti autorità do­
vranno tener presenti affinchè il 
piano diventi in concreto efficace 
ed operante: 

l) Realizzazione di program-

mi di costruzione e sistemazione 
di strade di grande viabilità che 
facilitino il collegamento tra le 
zone industriali, la città di To­
rino e gli imbocchi delle autostra­
de e delle strade statali irradian­
tisi da Torino ed allo stesso tempo 
creino per le nuove àree condi­
zioni favorevoli all'insediamento 
industriale; 

2) Politica dei trasporti con 
la creazione di servizi pubblici di 
rapido collegamento tra i quartie- · 
ri residenziali e le zone industria­
li (5); 

3) Politica delle aree, ten­
dente ad evitare che i costi delle 
aree destinate agli insediamenti 
industriali siano soggette ad ec­
cessive azioni di speculazione ed 
assumano valori proibitivi. 

L'origine di taluni recenti in­
sediamenti industriali oltre i li­
miti del P.R.I. può farsi risalire 
a questo motivo e questa tenden­
za potrà anche aumentare. Seb­
bene il decentramento a più largo 
raggio possa essere auspicabile per 
ragioni di equilibrio nello svilup­
po economico-sociale di tutta la 
regione, nondimeno la limitazione 
delle scelte all'industria per causa 
dell'eccessivo costo dei terreni ri­
sulterebbe in contrasto con gli in­
tendimenti del piano regolatore 
intercomunale. 

Francesco Martiny 

( 5 ) È infatti impossibile che in breve 
tempo la mano d'opera occupata nei nuo· 
vi insediamenti possa essere dislocata to· 
talmente in loco, pur prevedendosi un 
graduale processo di trasferimento delle 
residenze dei lavoratori verso i luoghi 
di lavoro. 

È pure ancora lontano il giorno in cui 
tutti i dipendenti dell'industria possano 
disporre di mezzo proprio di trasporto, 
anche se il continuo sviluppo della mo· 
torizzazione individuale, specie nel cam· 
po delle motorette, ma pure delle auto 
utilitarie, favorito anche da talune indu-
trie che concedono ai dipendenti fìnan· 

ziamenti a condizioni di particolare fa· 
vore, la ci intravedere questa possibilità 
futura. 

Per ora gli postamenti delle maestran· 
ze sono prohlemi di fondamentale im­
portanza e difncile soluzione e possono 
notevolmente influenzare le scelte di nuo· 
ve localizzazioni. 
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Le comunicazioni di Torino nel Piano lntercomunale 
ALBERTO RUSSO-FRATT ASI, dopo aver premesso alcune considerazioni sullo sviluppo industriale di To­
rino e della sua « cintura », illustra i problemi concernenti le comunicazioni nel territorio del Piano lnter­
comunale di Torino con riferimenti al più vasto quadro delle comunicazioni internazionali e interregionali. 

L'incremento industriale e de­
mografico che ha caratterizzato lo 
sviluppo della città negli ultimi 
dieci anni, ha mutato completa­
mente il volto del complesso citta­
dino ed in particolare di tutti quei 
quartieri e rioni che, estendendosi 
verso l'esterno del Comune, ten­
dono a staccarsi dalla gravitazio­
ne verso il centro storico ed a for­
mare degli agglomerati satelliti 
sempre più autonomi (1). 

Questo fenomeno di policentri­
smo pone in maggior rilievo, col 
modificarsi della struttura citta­
dina, tutta una serie di nuovi pro­
blemi inerenti alla viabilità ed al 
traffico urbano ed extra-urbano, 
ai mezzi pubblici e privati che, su 
strada o su rotaia, confluiscono e 
si dipartono dal centro, problemi 
la cui entità e le cui modalità di 
soluzione sono esclusiva funzione 
della caratterizzazione sempre più 
spinta che ha assunto la nostra 
città: Torino centro industriale. 

Infatti la suddivisione della po­
polazione tra le grandi classi di 
attività, secondo il censimento del 
1951 era la seguente: 

a d detti ali' agricoltura 
0,33 % della popolazione totale 

addetti all'industria 
29,00 % della popolazione totale 

addetti ai trasporti e comunicaz. 
2,95 % della popolazione totale 

addetti al commercio 
6,2 % della popolazione totale 

addetti al credito ed assic. 
0,87 % della popolazione totale 

addetti all'amministraz. pubbl. 
5,6 % della popolazione totale 

Si precisa che in genere la po­
polazione attiva rappresenta enea 
il 50 % di quella totale. 

( 1) Ricordiamo a tal proposito gli 
studi del W. S. Reilly sulla gravitazione 
e sul potere di attrazione degli agglo­
merati urbani, quelli del S. D. Carrel 
e del P. D. Converse. 

È da notare che l'industria mec­
canica, per oltre metà degli ad­
detti è concentrata in moltissimi 
stabilimenti grandi e piccoli, che 
creano agglomerazioni potenti di 
lavoratori e vivacissimi flussi di 
traffico specie nelle ore di punta. 
La modesta importanza del com­
mercio che potrebbe dar vita ad 
un flusso di traffici durante le ore 
intermedie tra quelle di punta, 
spiega le notevoli difficoltà che si 
incontrano nella razionalizzazione 
di tutti i servizi di trasporto pub­
blici e nella regolazione di una 
circolazione che ha carattere sus­
sultorio. 

La concentrazione degli uffici 
nella zona del vecchio centro, già 
di per sè soprappopolato, in una 
superficie di poco più di 4 Km. 2 , 

è all'origine dell'intasamento del­
le vie centrali e giustifica la neces­
sità di alleggerirne il traffico sia 
spostando il centro direzione sia 
separando la viabilità pubblica da 
quella privata. 

Per inciso si ricorda che, nei 
maggiori centri italiani, la circo­
lazione effettiva si può considerare 
pari al 60-65 % del totale delle 
unità immatricolate nel capoluo­
go e che la differenza di velocità 
dei veicoli che si susseguono dimi­
nuisce linearmente col crescere 
del volume del traffico sino a 
quando quest'ultimo non abbia 
raggiunto la capacità possibile. 

Esperienze americane hanno di­
mostrato che la differenza di ve­
locità dei veicoli che si susseguo­
no si aggira in media sui l 0-11 
Km/ h e diminuisce col crescere 
del traffico molto lentamente, fino 
a quando i veicoli non si susse­
guono ad intervalli di tempo mi­
nori di 9 secondi ( 2) : al disotto 

( 2} Infatti l'intervallo medio fra i vei­
coli in una corrente di traffico, può essere 
calcolato con la formula Im=3600{Vo 
dove Im = intervallo medio (in secondi) 

di tale valore la velocità del vei­
colo che segue si avvicina rapida­
mente a quella del veicolo che lo 
precede. 

Ammettendo quindi che una 
strada sia congestionata quando il 
75 % dei conducenti è costretto a 
regolare la propria velocità su 
quella del veicolo che lo precede, 
si ricava come la capacità pratica 
di una via a due carreggiate scen­
da rapidamente al disotto di 800 
veicoli orari. Se a ciò si aggiunge 
la riduzione di capacità portata 
dal parcheggio C) e la influenza 
dei mezzi di trasporto pubblico e 
dei veicoli industriali ( 4

), ci si 
rende conto facilmente della com­
plessità del fenomeno e come i di­
versi provvedimenti, presi dalle 
Autorità comunali, alle volte non 
possano rappresentare che dei pal­
liativi di temporanea efficienza. 

c Vo = volume orario, e pertanto l'in­
tervallo considerato è relativo ad una 
corrente unidirezionale di traffico di 400 
veicfh. 

( 3 ) Da una indagine effettuata nella cit­
tà di .Vienna è risultato che il 91 % dei 
veicoli rilevati durante le sedici ore diur­
ne nella cerchia dei Ring ed il Kai era 
costituito da veicoli in sosta ed il 9 % 
da veicoli in movimento, mentre al­
tra indagine svolta a Chicago precisa che 
almeno il 7 % delle vetture che percor­
reva una determinata strada si muoveva 
molto lentamente in cerca di posteggio; 
a ciò si aggiunga il fatto che la durata 
delle soste varia, nei diversi centri eum­
pei ed americani, da 34' a 3h e 30'. 

( 4 ) La capacità pratica di una strada 
urbana a due sensi risulta ridotta del­
l'l % per ogni per cento di veicoli indu­
striali superiore al lO % del numero to­
tale dei veicoli; di un l/2 % per ogni 
per cento di veicoli che girano a destra 
oltre il lO % del numero totale dei vei­
coli; di un l % per quelli, come sopra, 
che girano a sinistra, tenendo però conto 
che la mas ima riduzione della capacità 
di una strada per veicoli ché girano a 
inistra o a destra non può superare il 

20 %. Inoltre le fermate di autobus in 
prossimità di incroci, in strade con di­
vieto di parcheggio, riducono la capa­
cità della strada del lO %. 
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L'impossibilità di espansione 
delle vecchie industrie già soffo­
cate dalle costruzioni confinanti, 
la necessità di provvedere a nuovi 
edifici industriali più adatti alla 
moderna organizzazione del lavo­
ro, la possibilità di vendere il ter­
reno su cui gravano a prezzi ele­
vati e tali da permettere la sosti­
tuzione di quelle, ormai superate, 
con costruzioni nuove e di più lar­
go respiro, spingono molte indu­
strie a trasportare tutte, od in par­
te, le loro lavorazioni nei centri 
contermini. 

Solo nei 23 Comuni della cin­
tura di Torino si hanno, per le 
aziende ivi impiantate o trasfe­
rite, i seguenti dati relativi al pe­
riodo 1952-1959: 

aziende nuove o distaccate 
circa 70 

lavoratori interessati 
circa 2200 

aziende trasferite 
circa 130 

lavoratori interessati 
circa 8000; 

ed oggi non saremo lontani dalla 
realtà indicando in circa 500 le 
aziende trasferite od in via di tra­
sferimento con oltre 20.000 lavo­
ratori interessati. E ciò senza con­
siderare quelle aziende che si 
sono trasferite in paesi àll'esterno 
della così detta « cintura >>, co­
stituita dai Comuni legati dal pia­
no intercomunale, superando la 
distanza di 30-35 Km., che era 
considerata il limite della zona di 
influenza della città di Torino e 
dell'attrezzatura industriale che 
costituisce la base della sua strut­
tura economico-sociale. 

Le preferenze per la scelta del­
la località di trasferimento varia­
no e sono diverse a seconda del 
settore produttivo, del ridimensio­
namento, della uhicazione del vec­
chio stabilimento, dei collega­
menti esistenti, ecc., ma si è no­
tato, in questo fenomeno di de­
centramento, una specifica ten­
denza a spostarsi verso una diret­
trice di uscita costituita dalla via 
più breve per raggiungere la peri­
feria: così avviene che per gli 

stabilimenti della zona Francia lo 
spostamento si incanali verso la 
zona di Grugliasco e Rivoli, quelli 
della barriera di Milano si indi­
rizzano verso Settimo e Chivas­
so C), quelli della barriera di Or­
bassano verso la zona di Beina­
sco, tra il concentrico di Beina­
sco e l'attuale confine di Rivalta 
con Orbassano sulla direttrice del­
la strada provinciale, e così via. 
Tutte queste direttrici di sviluppo 
seguono naturalmente gli schemi 
e gli indirizzi della viabilità esi­
stente e le strade di grande comu­
nicazione verso Milano e Genova 
sono la naturale calamita direzio­
nale per un agevole concorso dei 
collegamenti necessari già esi­
stenti. 

N e consegue che i limiti del 
piano intercomunale, definiti in 
funzione dell'ampiezza minima 
necessaria per lo sviluppo urbani­
stico della città capoluogo, della 
posizione assegnata dal Piano Re­
golatore di Torino alle grandi 
strade di arroccamento e tangen­
ziali alla città ed in relazione alle 
autostrade ed alle strade statali e 
provinciali esistenti, alle previsio­
ni di ragionevoli ampliamenti re­
sidenziali e di insediamenti indu­
striali ed al contemporaneo incre­
mento dei servizi locali e dei ser­
vizi di trasporto collettivi per il 
collegamento casa-lavoro (che va 
assumendo sempre più imponenti 
proprozioni), hanno interessato 
una superficie di circa 63.500 et­
tari (e quindi quasi 5 volte l'area 
del capoluogo) con una popolazio­
ne che - grosso modo - si può 
calcolare di oltre un milione nel 
capoluogo ed oltre 200.000 perso­
ne nei comuni contermini. 

Ora, poichè ogni razionale siste­
mazione urbanistica si integra con 

( 5 ) In questa zona si ha nn intensifi­
carsi di iniziative in uno spazio relativa­
mente limitato, ambientalmente prepa­
rato all'industria, per cui l'ulteriore ad­
densamento non pone nuovi problemi, 
ma si tratta di adeguare l'attuale struttura 
all'aumentato sviluppo industriale. In­
fatti la maggioranza della popolazione 
attiva in tali paesi è costituita da addetti 
all'industria ( 45,08 % a Chivasso, 71,12 
per cento a Brandizzo, 72,87 % a Set· 
timo). 

l'organica VISIOne dei prohlei:\IÌ 
logistici e funzionali e si articola 
su di un dettagliato piano di co­
municazioni e di trasporti, il pia­
no intercomunale ha posto - co­
me cardini della sua strutturazio­
ne - una rete viaria ~he, pren­
dendo spunto dalle grandi diret­
trici di traffico europeo, è posta 
al servizio dello sviluppo indu­
striale della Città e dei centri 
contermini. 

Infatti su Torino gravitano: 

- due grandi strade europee: 
le E 13 che, attraverso il passo 
del Moncenisio C), collega Vene­
zia con Lione e la E 21 che, nella 
variante A mette in comunicazio­
ne, attraverso il passo (2460 m.) 
o la prossima galleria del Gran 
San Bernardo C) la SS 27 con la 
strada svizzera n. 8 e che nella 
variante B mette in comunicazio­
ne la SS 26 con la 506 francese 
attraverso il traforo del Monte 
Bianco (B); 

- tre autostrade e precisamen­
te: la Torino-Milano, la Torino­
Ivrea, la Torino-Savona (finora 
costruita parzialmente) ed altre 
due in p\-ogetto: la Torino-Pia­
cenza C) e la Torino-Fréjus; 

- inoltre: la SS n. 10 Padana 
Inferiore, per Asti-Alessandria­
Piacenza, che è talmente trafficata 
da superare in qualche tratto il 
volume di traffico della stessa via 
Emilia; la SS n. 11 P a dana Supe­
riore, la SS n. 20 del Colle di 
Tenda e Valle Roia, la SS n. 23 
del Colle del Sestriere, la SS n. 25 
del Moncenisio, la SS n. 29 del 
Colle di Cadihona. 

Altro asse di gravitazione è 
quello - per il momento proget· 
tato - del Colle della Croce, che 
metterebbe in contatto Bobbio 

( 6 ) Attraverso tale passo (2.083 m), la 
cui transitabilità è in genere limitata al 
periodo 15/5 • 15/11, si congiungono la 
SS 25 e la 6 francese. 

( 
7

) Galleria lunga km 5, 78 e con quo­
ta di imbocco a 1.918 m s.l.m. 

( 8) Galleria lunga km 11,8 e con quota 
di imbocco a 1.380 m s.l.m. 

( 9 ) Che in pratica dovrebbe costituire 
il transito della E 53. 
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•' Pellice con Echalp e quindi la 
SS 23 con la 94 francese e quello 
del Fréjus che, sulla direttrice 
Bardonecchia-Modane, colleghe­
rebbe agevolmente la SS 24 con 
la 6 francese migliorando notevol­
mente il tracciato della E 13. 

Dai rilievi effettuati nei primi 
mesi del corrente anno sui volumi 
di traffico in entrata ed in uscita 
dal territorio di Torino, attra­
verso le su indicate arterie stra­
dali ed attraverso le più impor­
tanti strade provinciali e comuna­
li, il numero medio dei veicoli 
entrato nell'agglomerato urbano in 
24 ore è risultato di circa 124.000 
veicoli, quello dei veicoli in 
uscita di circa 124.500. Comples­
sivamente sono stati rilevati circa 
250.000 veicoli in entrata ed in 
uscita i cui flussi più importanti 
sono quelli convogliati dalla SS 25 
e dalle autostrade Torino-Milano 
e Torino-Ivrea ( 10

). 

Le previsioni sul traffico futuro, 
considerate naturalmente realizza­
te le nuove grandi direttrici in­
terregionali ed internazionali, 
portano ad un flusso più o meno 
egualmente ripartito nelle diverse 
direzioni senza l'individuazione di 
un asse preferito. 

N asce quindi la necessità di im­
postare la grande viabilità di tran­
sito su linee di scorrimento tan­
genziali al complesso principale 
del concentrico. 

N e consegue che, per colle­
gare tra di loro le autostrade, 
le strade di importanza inter­
nazionale, le strade statali, l'at­
tuale rete viaria, e nel contempo 
non porre remore a quello che 
può essere lo sviluppo futuro del­
le comunicazioni in una vasta area 

di influenza del concentrico di 
Torino, la viabilità del piano in­
tercomunale è stata articolata su: 

città 

alcuni raccordi lontani 

le strade tangenziali 

gli assi attrezzati interni alla 

le strade di penetrazione e 
di scorrimento ai centri abitati 

- le strade con carattere inter­
comunale. 

I raccordi lontani- Sud, Nord 
ed Est - sono destinati a recin­
gere Torinn in una trama viaria 
tale da convogliare: le provenien­
ze da Occidente (ossia dal Mongi­
nevro e dal Moncenisio) verso Sud 
e Sud-Est {cioè verso le future 
autostrade TO-SV e TO-PC) a 
mezzo del raccordo lontano Sud; 
le provenienze da Ovest verso 

or d e N or d-Est ovvero verso 
l'autostrada per Ivrea-Aosta ed i 
trafori del Bianco e del San Ber­
nardo, nonchè verso l'autostrada 
di Milano, a mezzo del raccordo 
lontano Nord; il tronco orientale 
- raccordo lontano Est - avrà 
invece lo scopo di chiudere l'a­
nello e di collegare tra di loro, 
senza attraversare Torino, le auto­
strade per Ivrea, Milano, Pia­
cenza e Savona. 

È ovvia l'importanza di un tale 
sistema di smistamento del traffi­
co la cui funzionalità appare più 
evidente se la si considera dal 
punto di vista del traffico pesante 
e lento, sia in transito con prove­
nienza o destinazione oltre fron­
tiera, sia per il collegamento ed 
il rifornimento dei centri indu­
striali satelliti. 

Infatti l'esperienza insegna che 

(1°) Le soc1ela concessionarie delle autostrade Torino Milano e Torino-Ivrea 
hanno pubblicato i eguenti dati sul traffico nel 1960: 

Autostrada To-Mi Autostrada To-lvrea 

Passeggeri Merci Passeggeri Merci 

Veicoli effettivi 4.252.254 915.930 410.964 24.808 
Veicoli Km. 309.729.923 67.989.495 14.986.554 916.320 
Veicoli tipo 2.438.818 535.350 371.414 22.700 
Media giornaliera (veic. tipo) 6.682 1.467 2.297 136 
Indice di percorrenza (%) 57 58 90 91 

sul totale degli autoveicoli in ar­
rivo in una città, la percentuale 
di quelli che penetrano nell'agglo­
merato urbano e si fermano ere-
ce con l'aumento della forza di 

attrazione che può essere rappre-
entata - in una prima approssi­

mazione - dal numero degli ahi­
tanti o dal tonnellaggio spedito 
per strada. 

Lo sviluppo di questi collega­
menti, tutti attrezzati e con carat­
tere autostradale, si aggirerà sul 
centinaio di Km. con un costo che 
potrà oscillare tra i 20 ed i 25 mi­
liardi, il cui onere dovrebbe rica­
dere sullo Stato per due motivi: 

- non essere costretti a realiz­
zare delle strade a pedaggio; 

- non essere costretti a rinun­
ziare alle caratteristiche autostra­
dali dei tracciati e delle sezioni. 

Naturalmente in un primo tem­
po tale funzione di raccordo fra 
le autostrade potrà essere assolta 
dalle tre tan·genziali interne che 
si articolano in un incrocio a Nord 
selezionato a quadrifoglio nelle 
immediate vicinanze del confine 
comunale ma in territorio di Set­
timo, e in due nodi, Ovest e Sud­
Est, pure selezionati, situati mol­
to più lontano, rispettivamente in 
territorio di Rivoli e di Poirino. 

La tangenziale Est permetterà 
il rapido collegamento della zona 
situata sulla sponda destra del Po 
e della SS n. 10 Padana Inferiore, 
con l'incrocio delle autostrade To­
rino-Milano e Torino-Ivrea, non­
chè con la Padana Superiore. 

Ad Ovest della Città la tangen­
ziale interna Ovest collega trasver­
salmente tra loro le tangenziali 
Nord e Sud e, nel prolungamento 
del tratto settentrionale, la strada 
di raccordo Nord con le anzidette 
tangenziali e con le principali ar­
terie di penetrazioni nella città 
da Ovest. Questa tangenziale e i 
tratti orientali delle due tangen­
ziali Nord e Sud, formano il si­
stema di assi attrezzati· che do­
vranno collegare le grandi zone 
industriali attrezzate previste dal 
P .R.I. tra di loro e con i centri 
residenziali su quelle gravitanti. 
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La realizzazione del sistema indi­
cato con entirà di smaltire tutto 
il traffico pesante ali' esterno del 
centro urbano, decongestionando­
lo almeno in parte di quella mas­
sa di veicoli che oggi lo investe 
senza esserne peraltro diretta­
mente interessata. 

È comunque indispensabile~ 
specie nelle zone Nord ed Ove t, 
potenziare alcune importanti ar­
terie esistenti, per alleggerire 
quelle già sature di traffico nelle 
ore di punta, in modo da cercare 
di separare le correnti di traffico 
in percorsi autonomi evitando, 
per quanto possibile, le interru­
zioni a livello. Infatti la varia­
zione di ogni singola corrente di 
traffico è strettamente collegata 
alle sue caratteristiche: le correnti 
radiali differenziano dalle tan­
genziali e di attraversamento, le 
correnti che servono le zone indu­
striali hanno caratteristiche ben 
di v erse da quelle che servono zone 
residenziali od agricole, ma a cia­
scun elemento di traffico corri­
sponde una particolare variazione 
ciclica nel tempo: lo studio quin­
di degli indici giornalieri di traf­
fico in una determinata corrente, 
per un lungo periodo, permette 
di rilevare un volume di traffico 
omogeneo sensibilmente costante. 
Si noti che in genere il volume 
massimo orario è di circa 6 volte 
maggiore della media annua; ne 
consegue che teoricamente una 
strada dovrebbe avere una capa­
cità sufficiente per un traffico 6 
volte più intenso del volume me­
dio orario. 

Anche queste tangenziali saran­
no attrezzate e presenteranno in­
croci a diverso livello in media 
ad ogni chilometro di percorso. 
Pertanto esse potranno consentire 
il rapido scorrimento dei veicoli 
ed, in attesa di raccordi lontani, 
fungere da congiungimento tra le 
autostrade. 

Al compito di strade di penetra­
zione nella città dovranno al più 
pre to essere chiamati i due pre­
visti assi attrezzati, ai quali sono 
affidate le funzioni della grande 
viabilità cittadina in sen o Nord-

Sud: uno nel cuore dell'agglome­
rato urbano e destinato a vitaliz­
zare i centri direzionali previsti 
nel quadrante occidentale della 
città e l'altro ai piedi della colli­
na per distribuire il traffico pro­
veniente da Est. 

Le strade di penetrazione e di 
scorrimento nel centro abitato, si 
identificano per la maggior parte 
con le grandi arterie urbane già 
realizzate: alcune di queste, però, 
hanno bisogno di ammoderna­
menti notevoli per renderle adat­
te a smaltire maggiori volumi di 
traffico con maggiore sicurezza. In 
linea generale ulle direttrici del­
le strade di grande comunicazione 
sopra accennate si trovano, nel 
tessuto stradale urbano, arterie di 
notevole importanza atte a smal­
tire i volumi di traffico che dalla 
zona urbana si dirigono verso l'e­
sterno o che dall'esterno penetra­
no nel centro urbano. È da no­
tare però l'insufficienza attuale 
della principale strada di penetra­
zione dal ord e ord-Est e pre­
cisamente il Corso Giulio Cesare 
che, benchè attrezzato a quattro 
corsie, in alcune ore del giorno è 
completamente saturo di traffico. 
Nel 1960 su detta strada nell'ora 
di punta (ore 17-18) si sono con­
tati 881 veicoli per corsia, 892 se 
ne sono contati in Via Cibrario 
sull'angolo di Piazza Statuto. 
Molte ono inoltre le vie nelle 
quali il volume di traffico riscon­
trato nelle ore di punta è com­
preso tra i 600 e gli 800 veicoli. 

Per quel che riguarda la viabi­
lità intercomunale i dati di rile­
vamento del traffico radunati ed 
elaborati dall'Ufficio Studi del 
Piano lntercomunale hanno de­
nunciato chiaramente l'insufficien­
za di molte delle strade di colle­
gamento di Torino con i diversi 
centri contermini. Infatti dall'ana­
lisi di volume di traffico della 
trentesima ora si ricava che, ad 
esempio, nel bacino Nord, lungo 
la direttrice Torino Cuorgnè per 
Rivarolo e collettori, in 6 posti 
di rilevamento su 14 (circa il 43 
per cento) il rapporto fra detto 
volume di traffico e la capacità 

delle strade è superiore all'unità; 
lungo la direttrice delle SS 11 ·-
26 - 31 bi e collettori su 13 posti 
di rilevamento 6 presentano un 
rapporto superiore all'unità e così 
via. 

E dopo aver esaminato il com­
plesso problema strad~le che si 
pone per la realizzazione del piano 
intercomunale, occorre fare allche 
il punto - sia pure sommario -
ulle comunicazioni ferroviarie 

che interessano il comprensorio e 
che, specie nei lunghi mesi in­
vernali, rappresentano il collet­
tore principale attraverso il qualP. 
una grande massa di lavoratori 
raggiunge alternativamente il po­
sto di lavoro ed il proprio domi­
cilio. Circa 40 treni-operai in ar­
rivo prima delle otto del mattino 
e circa 70 in arrivo in tutta la 
giornata portano dai centri limi­
trofi oltre trentamila lavoratori 
ogni giorno a Torino: se ad essi 
aggiungiamo quelli trasportati dal­
la Satti, dalla Filovia Torino-Ri­
voli, dall'ATM, dalla Ferrovia 
Torino Nord, dalla Satip, dall' Au­
toindustriale, da ditte varie e 
quelli che arrivano con mezzi pro­
pri, si può calcolare che oltre 
80.000 persone confluiscono dai 
paesi limitrofi - parecchi dei 
quali compresi nel piano interco­
munale - verso il capoluogo. 

TABELLA I . FLUSSO GIORNALIERO 
DI LAVORATORI 

Provenienza 

Carignano, Carmagnola, ecc. 
Pinerolo, Susa, Orbassano, ecc. 
Ao ta, Chivasso, Ca aie 
Asti, Alessandria 
Rivoli, Grugliasco . . 
Pianezza, Venaria . . 
Settimo, San Mauro, Gassino 
Chieri e collina . 
Lanzo, Canavese, e varie . 

Quantità 

15.000 
10.000 
10.000 

5.000 
15.000 

7.000 
5.000 
3.000 

10.000 

La sistemazione ferroviaria del­
la nostra città purtroppo non è 
delle più felici e gli ingenti la­
vori recentemente effettuati dal­
l'amministrazione ferroviaria ren­
dono utopistico il pensare ad un 
rivoluzionamento - sia pure di 
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TABELLA II · ELENCO DEI COMUNI DEL PIANO INTERCOMUNALE DI TORINO 

Comune 
Superficie 

in ha. 
1961 

Popolazione negli anni 

1931 (0 ) 1936 (0 ) 1951 (0 ) 1956 

Torino 
Baldissero 
Pino 
Pecetto 
Chieri . 
Cambiano 
Trofarello 
Moncalieri 
Nichelino 
Beinasco . 
Orbassano 
Rivalta 
Gruglia co 
Collegno . 
Rivoli . . 
Alpignano 
Pianezza 
Druento 
Venaria 
Borgaro 
Caselle 
Leynì . 
Settimo 
San Mauro 

Totale 

13.013 
1.546 
2.190 

916 
5.430 
1.422 
1.232 
4.764 
2.062 

676 
2.205 
2.525 
1.312 
1.812 
2.952 
1.195 
1.650 
2.767 
2.029 
1.436 
2.874 
3.245 
3.197 
1.255 

63.705 

590.733 
1.552 
2.267 
1.320 

14.447 
2.474 
3.608 

21.018 
5.460 
1.887 
3.889 
1.991 
5.012 

11.522 
11.126 

3.109 
2.977 
2.540 

13.333 
1.504 
5.708 
3.274 
8.780 
4.357 

( 0 ) Dati di censimento, popolazione residente. 

629.115 
1.500 
2.218 
1.334 

13.736 
2.383 
3.553 

21.181 
5.840 
2.057 
3.750 
1.915 
5.583 

12.535 
10.939 

3.912 
2.994 
2.503 

11.744 
1.629 
5.783 
3.301 
8.523 
4.437 

719.300 
1.431 
2.598 
1.476 

14.804 
2.695 
4.453 

26.039 
7.257 
2.567 
4.890 
2.174 
6.945 

13.129 
13.833 

4.278 
3.583 
2.715 

15.796 
1.869 
6.792 
3.696 

10.886 
5.282 

878.482 

846.055 
1.542 
2.986 
1.472 

16.771 
'2.812 
4.780 

30.258 
10.775 
3.861 
6.375 
2.240 
8.940 

15.608 
16.102 

5.547 
3.716 
2.816 

15.659 
1.956 
6.970 
3.745 

13.548 
5.906 

( 00 ) Popolazione residente, dati provvisori del censimento 1961 arrotondati a =f 50 unità. 
(OOO) Previsioni dell'Ufficio Studi del P.R.I. 

fondamentale importanza- come 
quello previsto dal Piano Regola­
tore ( 11

). Peraltro vi è da sperare 
che proprio il decentramento in­
dustriale e le nuove esigenze che 
queste nuove sistemazioni richie­
deranno consentano una radicale 
trasformazione del servizio sul 
modello di quanto avviene nei 
grandi centri urbani esteri. 

E prima di concludere vorrei 

( 11) Si ricorda che il P. R. di Torino 
definiva la zona di Porta Nuova del tipo 
Z.U. o zona unitaria, tale cioè da rima­
nere allo stato e con la destinazione at· 
tuale salvo eventuali future trasformazio­
ni preventivamente studiate in piano uni­
tario ed organico (vi si comprendeva an­
che la stazione di smistamento, i docks, 
i mercati etc.); per la zona di Porta Susa 
è previ to l'abbassamento del piano del 
ferro e lo po tamento un po' a Sud del­
l 'attuale Fabbricato Viaggiatori. Inoltre 
sono previsti ammodernamenti e poten­
ziamenti delle tazioni Dora e Stura, e 
due nuovi scali merci a Stura ed in San 
Paolo. 

precisare come nelle zone ester­
ne ai limiti del piano intercomu­
nale di Torino iano individuabili 
gruppi di Comuni che potrebbero 
essere oggetto di piani intercomu­
nali complementari a quello del 
capoluogo. Ad esempio, a Sud di 
Torino diversi comuni, posti sulla 
direttrice della V al Chisone ed 
interessati quindi alle future gran­
di comunicazioni, meriterebbero 
un piano unitario che li tuteli e 
li accordi armonicamente con 
quello del capoluogo, del quale 
rappresentano già una zona di in­
fluenza industriale diretta. Parlo 
di None, Candiolo, Volvera, Pio­
besi, ecc. Analogamente questo 
si auspica per i Comuni lungo la 
direttrice dell'autostrada di Sa­
vona; il nucleo di ComUni che fa 
capo a Carmagnola (La Loggia, 
Santena, Villa tellone, Carignano 
e così via), nell'interesse di creare 
un armomco quadro produtti-

1958 

916.662 
1.428 
3.063 
1.418 

17.770 
:.:!.817 
5.136 

32.404 
12.376 
4.375 
7.018 
2.185 

10.760 
16.635 
1.7.448 

5.833 
3.906 
2.973 

16.264 
2.066 
7.098 
3.935 

15.655 
6.519 

1.115. 734 

1961 (00 ) 1970 (0 00 ) 

1.015.700 
1.250 
3.150 
1.400 

19.750 
3.000 
5.400 

36.350 
14.900 
5.450 
8.450 
2.500 

13.500 
21.400 
20.050 

6.650 
4.550 
3.500 

18.050 
2.300 
7.850 
4.050 

18.400 
8.500 

1.246.100 

1.500.000 
2.000 
5.000 
4.000 

40.000 
20.000 
10.000 
60.000 
30.000 
12.000 
12.000 
30.000 
30.000 
30.000 
60.000 
12.000 

8.000 
8.000 

50.000 
8.000 

12.000 
8.000 

35.000 
18.000 

2.004.000 

vo (1 2
). D'altronde proprio in re­

lazione alle disposizioni di legge 
relative al passaggio di gran parte 
della viabilità comunale all'am­
ministrazione provinciale, si verrà 
a co tituire una rete viaria che si 
sovra p porrà ai territori comunali 
costituendo, per quel che riguar­
da le comunicazioni stradali, la 
base del piano intercomunale via­
rio. 

.Alberto Russo-Frattasi 

( 12) In tutta la fa eia agricola, che va 
da None a Carmagnola il orgere di 
aziende in ordine sparso, isolate l'una 
dall'altra, in un ambiente as olutamente 
impreparato, presenta la nece ità di af­
frontare tutti i problemi collegati alla 
trasformazione dell'attuale fisionomia. 
Infatti nei centri più importanti di tale 
fa eia (None, Airasca, Villa tellone, Car­
magnola) la maggioranza delta popola­
zione è dedita all'agricoltura mentre gran 
parte di quella dedita all'industria (39,36 
per cento - 22,74 % - 44,85 % - 38,36 
per cento) è in genere occupata fuori di 
detti centri e principalmente a Torino. 
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Tutela del paesaggio nel territorio d'influenza 
d'una grande città 

GIAMPIERO VIGLIANO esamina cnt~eamente le influenze dello sviluppo del territorio del Piano Inter­
comunale di Torino sul paesaggio per trarne delle conclusioni di carattere generale in ordine alle moda­

lità che dovranno in futuro orientare lo st>iluppo urbanistico del territorio medesimo ( 1 ). 

l) La città e il paesaggio. 

Le caratteristiche fisico-ambien­
tali dell'area che gravita diretta­
mente su Torino e che risente 
prepotentemente degli effetti do­
vuti allo sviluppo della grande 
città, sono molto varie. Pianura, 
collina, montagna, si trovano 
nell'intorno di venticinque chilo­
metri da Torino. Fiumi e tor­
renti solcano la parte piana del 
territorio provenienti dalle vicine 
montagne o colline; la ghetti mo­
renici in amene con~he verdeg­
gianti di vegetazione completano 
il quadro che la natura offre a 
godimento dei cittadini della me­
tropoli. Poche grandi città si tro­
vano in situazione tanto fortunata, 
pecie quando si consideri la no­

tevole mutevolezza del paesaggio, 
in gran parte ancora salvo da 
quelle intrusioni irriguardose che 
altrove hanno deturpato il volto 
di piaghe bellissime della nostra 
penisola. 

Proprio per la varietà di que-

sto paesaggio appare impellente 
la neces ità di indagarlo a fondo, 
di individuarne i caratteri e gli 
elementi che lo compongono, di 
disciplinarne le trasformazioni 
eventuali. La questione presenta 
ovviamente maggiore delicatezza 
nel caso di Torino e dei comuni 
limitrofi, in quanto: 

- si tratta di zona soggetta 
alle pressioni continue e fortissi­
me della speculazione, tendente a 
dilatare i propri interventi in 
aree via via più ampie e lontane 
dal capoluogo ; 

- lo sviluppo edilizio dilaga a 
macchia d'olio oltre i limiti della 
città dando origine a insediamen­
ti industriali e residenziali pluri­
direzionali; 

- nel territorio in esame i 
tracciati stradali esistenti o pro­
gettati implicano vedute dal bas­
so o dali' alto a seconda delle zone 
che si attraversano, accentuando 
in misura rilevante l'importanza 
del fatto visivo. 

Fig. l - Paesaggio industriale delle fascie limitrofe alle sedi ferroviarie nei pressi 
della grande città. Strutture d'ogni genere, pali, linee elettriche, muri sbrecciati, in­
segne pubblicitarie, vetrate perennemente sporche, sterpaglie, contribuiscono a creare 
il disordine e lo squallore. E dietro quei muri e quelle strutture è un'umanità chiusa 
nella sua sofferenza, che tutti pretendono di elevare nutrendola di un cibo che conosce 
troppo spesso soltanto la desolazione e la volgarità dell'ambiente in cui vive ed opera. 

Poichè certi fenomeni, esaltati 
fino al parossismo nelle zone dove 
gli insediamenti umani hanno un 
peso preponderante, vengono qui 
più che altrove drammaticamente 
offerti dalle comunità che di essi 
ono causa ed effetto, è da tali 

zone - spesso trascurate perchè 
ritenute meno interessanti sotto il 
profilo paesaggistico - che ini­
zierà il nostro esame, sintetico per 
brevità di spazio e, quindi, forza­
tamente non completo. 

2) La pianura. 

La pianura torinese si presenta 
al forestiero che giunge da ovest, 
da nord e da sud, con delle carat­
teristiche singolari. Innanzi tutto 
costituisce quasi una scoperta, 
dopo lo stretto fondo valle della 
V al Susa o le dolci ondulazioni 
del Canavese o dell'Astigiano. 
Una distesa uniforme contornata 
da montagne e da colline, dove i 
grandi cascinali dominano il pa­
norama con i loro tetti a due 
pioventi, gli alti pioppi pirami­

dali a custodia, la cappella pa­
dronale a protezione. 

Altre volte è una torre o un 
rudere isolato, o un parco fitto 
di alberi spesso secolari, oppure 
un gruppo di casolari rustici, sui 
quali campeggia il piccolo cam­
panile d'una chiesuola. Il ver.de 
ha una notevole prevalenza nel 
paesaggio, che risulta straordina­
riamente ravvivato dalla varietà 
delle colture. Frequenti le man­
drie, che pascolano numerose alle 
porte della città, che muovono 

( 1) Qualsiasi città in e pansione pro­
pone agli studiosi, agli operatori eco­
nomici, agli amministratori della cosa 
pubblica, ai cittadini tutti, una quantità 
di complessi problemi. Tra i più di-
cussi è quello della tutela del paesag­

gio, che ha assunto recentemente un'im­
portanza particolare nel vasto quadro 
della pianificazione urbana, anche per 
l'estensione che la cultura più illumi­
nata ha inteso dargli. 
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per le vie di molti borghi, in­
sieme alle più moderne macchine 
agricole. Altra sorpresa riservano 
i boschi e la « Palazzina >> di Stu­
pinigi, l'incantevole campagna in 
cui scorre la Dora Riparia tra 

sono sovente trascurati o addirit­
tura abbandonati appena si pre­
senta l'opportunità di destinarli 
- a breve scadenza - all'edifi­
cazione. Oppure si preferisce ef­
fettuarne la trasformazione in va-

poi le case, poco più oltre o ma­
gari sul confine della fabbrica, a 
tre metri dalla strada. Stabili­
mento, casetta isolata, casa alta: 
questi i pas aggi della trasforma­
zione, quali i verificano puntual-

ZONA INOUSTRIAL[ •cASC!Nt VItA jn BI VOLI 

STUDIO [\1 SISTEMAliONE URBANISTICA 

Fig. 2 - Esempio di lottizzazione industriale a Cascina Paracca in Rivoli. 

Alpignano e Torino, la massa bo­
schiva che si intravede dietro il 
lunghissimo muro della tenuta 
« La Mandria » tra Venaria e 
Fiano. 

Nè è raro incontrare la villa 
nobiliare sei-settecentesca, il Ca­
stello, la chiesa o la cappella vo­
tiva all'incrocio di strade. Esem­
pi illustri sono la già citata « Pa­
lazzina >> di Stupinigi, i castelli 
di Villastellone, La Loggia, Ve­
naria, oltre a numerosi altri nelle 
piane di Poirino, di Moncalieri, 
di Chieri. 

Questo paesaggio, a tratti stu­
. pendo, tende attualmente a mo­

dificarsi, con una rapidità che 
lascia sgomenti. 

Sotto il profilo agricolo si nota 
uno scadimento graduale delle 
colture, nel senso che i poderi 

sti pioppeti, specie nei luoghi più 
umidi, lungo le sponde dei fiumi, 
dei torrenti, dei canali irrigui, o 
in prati od orti ovunque lo con­
sentano la natura del terreno e 
una quantità sufficiente di acque 
d'irrigazione. 

Sotto il profilo urbanistico le 
mutazioni sono ben maggiori e 
profonde. Il paesaggio umanizza­
to prevale decisamente, dentro e 
fuori i confini amministrativi del­
la grande città, soprattutto lungo 
le principali direttrici di traffico. 
Laddove dieci - quindici anni fa 
era campagna pullulano case e in­
dustrie, fervono attività: nuove. 
In genere la trasformazione è co­
minciata il giorno in cui si è 
insediato il primo stabilimento in­
dustriale. È stato sufficiente quel­
l' episodio per originarne altri. E 

mente da parecchi anni ormai. E 
si è appena all'inizio di una al­
terazione più vasta, perchè il pae­
saggio industriale di oggi costi­
tuisce il preludio del paesaggio 
residenziale di domani. Ma quale 
paesaggio? 

È purtroppo penoso dover con­
statare gli effetti negativi che lo 
sviluppo recente ha avuto sul 
paesaggio. La sua distruzione è 
sovente un dato di fatto che de­
nuncia l'assoluta insensibilità del­
l'uomo d'oggi di fronte alla na­
tura e ali' opera di coloro che 
l'hanno preceduto. In carenza di 
un minimo di organizzazione ur­
banistica persino i rari esempi 
positivi sono destinati a confon­
dersi con la congerie di quelli 
negativi. 

Se il moderno paesaggio urna-
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Fig. 3 - Sotto il palo dell 'alta tensione un nuovissimo stabilimento. Un tempo le servitù 
di elettrodotto erano rigorosamente rispetta te. Oggi sono utilizzate per costruirci fab­
briche e qualcu no suggerisce addirittura di farci passare le strade. T roppa fantasia o 
incosciente speculazione? Il paesaggio, certo, non appare migliorato da questo straor-

dinario connubio. 

nizzato è il simbolo del progres­
so economico è anche simbolo di 
decadenza morale, di cattivo gu­
sto, di mortificante assenza di in­
ventiva sul piano della rappre­
sentazione formale ed estetica. E 
questo vale per il singolo edificio 
come per l 'insieme di edifici e il 
loro reciproco accostamento. Il 
modo banale con il quale si for­
mano le zone di espansione delle 
città e dei villaggi comprova lar­
gamente l'assunto. 

Fig. 4 - Stabilimento isola to in aperta cam ­
pagna. Discreto esempio di paesaggio indu­
striale. Ci si chiede, tuttavia , cosa succederà 
quando tutt'attorno sorgeranno le case degli 
operai, ora lonta ni alcuni km . dalle abitazioni. 

Il geometra compie opera ne­
fasta ogni qual volta, nel lottiz­
zare un'area, l'affetta come un 
tipo di frazionamento qualsiasi 
senza minimamente preoccuparsi 
delle costruzioni che sorgeranno 
sui singoli appezzamenti; l'archi­
tetto o l 'ingegnere sono parimenti 
complici dei « guastatori >> del 
paesaggio quando, nel prestarsi 
alle ben note ricerche di massi­
mo sfruttamento di un'area, rele­
gano al fondo dei loro pensieri 
quei criteri di organicità e di 
composizione che dovrebbero al­
l' opposto costituire la base di 
qualsiasi studio serio sull'argo­
mento. 

In altri momenti, allorchè lo 
sviluppo dei centri abitati non 
era soggetto alle improvvise e 
violente spinte odierne e nono­
stante le esigenze del vivere fos­
sero minori, raramente si proce­
deva con imperizia e indifferenza. 
C'era il gusto abbastanza diffuso 
delle cose fatte bene, pensate; 
quelle fatte male formavano 
episodi riprovevoli, da non ripe­
tere. Negli stessi regolamenti edi­
lizi dei centri minori, che rical­
cavano norme prese a prestito 
dai maggiori, le disposizioni ul­
le altezze, sulle dimensioni dei 
cortili, sulle confrontanze, erano 
mas imi che solo eccezionalmente 
si raggiungevano. Oggi quei mas­
simi , sono diventati la regola, e 
ad essi ambiscono proprietari, co­
struttori, profe sionisti. Così le 

vecchie e sorpassate Commissioni 
d'ornato avevano cura di denun- · 
ciare le brutture, di evitare gli 
sconci estetici. Oggi si pone addi­
rittura in dubbio , da taluni, la 
possibilità di bocciare un proget­
to per motivi estetici, sicchè le 
brutture e gli sconci sono fatti 
d'ogni giorno, a dispetto di quel 
<< pubblico decoro » cui dovrebbe 
comunque ispirarsi chiunque ab­
bia a cuore il bene comune. 

Con gli esempi che seguono ci 
si propone di puntualizzare le 
precedenti considerazioni. Si os­
serva però che non si intende 
nemmeno affermare, come alcuni 
sostengono, che il paesaggio va 
conservato così com'è ad ogni 
costo. Eccezion fatta per alcuni 
casi veramente irripetibili, sareb­
be ridicolo e fuori del tempo. 

Piuttosto parrebbe auspicabile 
una maggior cautela da parte dei 
responsabili, una più diffusa cul­
tura e un diverso costume: ad 
evitare gli errori madornali che 
si continuano a commettere, ad 
alimentare il desiderio di molti 
che sull'ignoranza abbia presto a 
prevalere l'intelligenza, e sulla 
sfrenata sete di danaro e di po­
tenza quei fondamentali valori 
dello spirito che debbono sostan­
ziare la vita dell'uomo. 

Le figure 2 e 5 illustrano una 
lottizzazione industriale e una 
enucleazione di lottizzazioni resi­
denziali. 

La prima lottizzazione com­
prende una porzione di circa 50 
ettari del territorio di Rivoli ed 
è dovuta all'inventiva affaristica 
di una persona, intenzionata -
com'era suo diritto - a trarre il 
massimo profitto dall'operazione 
col minimo sforzo e la minima 
spesa. In pratica l'operatore è 
riuscito nel suo intento. Il vin­
colo contrattuale di destinazione 
a industria posto sulle aree lottiz­
zate, pur senza l'intervento del 
Comune, è stato rispettato e i 
terreni risultano tutti venduti. 

Tuttavia la lottizzazione appa­
re sin da oggi inadeguata alle sue 
finalità. Gli stabilimenti sorti 
sono episodi singolarmente più 
o meno corretti, però slegati tra 
loro e privi di quella coralità di 
linguaggio architettonico e urba­
nistico che sembrava logico atten­
dersi dall'attuazione d'una zona 
industriale. Ad avvenuta satura-
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zione della zona emergeranno an­
cor più i difetti, dovuti princi­
palmente ·all'accostamento non 
disciplinato di volumetrie non 
coordinate, alla continuità edili­
zia nel reticolo a scacchiera, al-

lati in una specie di di ordine da 
fiera paesana. Il contrasto con i 
tetti della antica Rivoli è di tutta 
evidenza e , manco a dirlo , chi ne 
ha la peggio è la Rivoli indu­
striale. 

; 10 20 i) io !io m. 

avente almeno un lato coinciden­
te con il ciglio d ' una strada. Ra­
ramente i due lati che i spiccano 
dal lato strada sono normali a 
quest'ultima: in genere sono obli­
qui e formano angoli molto acuti 
o molto ottusi. Le lottizzazioni 
seguono fedelmente le linee di 
proprietà e constano di una stra­
da mediana o collocata su un 
lato del lotto, dalla quale si di­
partono le linee normali che deli­
mitano gli appezzamenti. La su­
perficie di questi varia a seconda 
della domanda, mentre la dimen­
sione è funzione dell'utile che si 
vuoi ricavare e della larghe~za o 
profondità del lotto originario. 

Fig. 5 - Esempio d i lottizzazione residenziale. Sup. della lottizzazione S=mq. 23 .400 - Sup . dei 
lotti fabbricati mq. 15.000 - Sup. media dei lotti fab bricati mq. 350 - Dimensione media dei 

lotti m . 16 x 22 - Sup . totale strade mq 4350 pari al 18,5 % di S. 

on esistendo norme sulle lottiz­
zazioni si hanno misure variabili, 
solitamente, da un minimo di 
m. 15 x 20 ...;- 30 fino a m. 25 x 40 
n ei casi migliori. Per le distanze 
degli edifici dai confini valgono 
le disposizioni del Codice Civile, 
mentre verso le vie pubbliche si 
rispettano quelle del Codice Stra­
dale. Può succeder.e che qualcu­
no edifichi sulle linee di confine 
lasciando naturalmente i fronte­
spizi nudi. Attenersi alle disposi­
zioni dei regolamenti edilizi vi­
genti si gnifica poter costruire in­
differentemente una casa di 6 pia­
ni fuori terra a fianco di altra 
di l-;- 2 piani fuori terra, signi­
fica anche dotare la lottizza­
zione di una strada che, quando 
tutto va bene, è larga 6 ...;- 8 metri, 
assai di rado lO -=--12 metri e oltre, 
fino a un massimo di quindici. 

l'insufficienza di aree libere, alla 
mancanza del verde, alla povertà 
delle soluzioni architettoniche, in 
altri termini alla non creazione di 
un ambiente. 

Ai difetti estetici si debbono 
sommare quelli funzionali: 

- insufficienza di servizi pri­
mari e delle fognature in partico­
lare; 

- reticolo viario non differen­
ziato ed eccessiva ristrettezza del­
le sezioni stradali; 

- assenza di attrezzature di 
interesse comune alle varie indu­
strie. 

Il paesaggio ongmario è radi­
calmente cambiato. L'antica ca­
scina è l'ultimo resto d'un pae­
saggio arcaico , contadino. Dal 
piazzale del Castello di Rivoli gli 
scheds, le volte a botte, i tetti 
a capanna o a terrazzo, appaiono 
come mostruo i cappelli mal for­
mati, confusi l'un l ' altro, affastel-

Le lottizzazioni residenziali 
realizzate dal 1920 circa ad oggi 
non si discostano, nella tipologia , 
dagli schemi tradizionali. Si trat­
ta « sempre » di frazionare in 
piccoli appezzamenti un lotto di 
terreno ubicato entro l'intorno di 
un centro abitato principale ed 

Il tipo di lottizzazione più fre­
quente è a cacchiera con lotti 
regolari, ad eccezione di quelli 
verso via. Le case vengono alli­
neate lungo la strada di servizio, 

Fig. 6 - Un nucleo di casette in una lottizzazione recente: un campionario di tip i 
edilizi all'insegna del disordine. ~ tu ttavia già molto che si riesca ad apprezzare il 
secondo piano, ossia la col lina: una fortuna che capita di rado, e per puro caso. 
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Fig. 7 - In questo nucleo le prime case erano ad un piano fuori terra; pitt tardi sono 
seguite quelle a due piani ed ora si è al condominio. Domani si vedrà! Indubbiamente, 
però, la casetta ad un piano diverrà un lusso che pochi potranno permettersi. Molto 
più probabilmente prevarranno le case di sei piani, con buona pace di coloro che 

speravano, in principio, di trovare nella campagna la quiete, il verde, il sole. 

da cui distano - salvo poche ec­
cezioni - non oltre 3 metri dal 
ciglio. 

Queste lottizzazioni, che solita­
mente riguardano aree di mode­
sta superficie, sono una delle mo­
dalità peculiari dello sviluppo 
edilizio più recente. La mancanza 
di disciplina urbanistica e l'insuf­
ficienza di quella edilizia hanno 
reso possibile una proliferazione 
di episodi riprovevoli sotto tutti 
i punti di vista. 

Ne risulta un paesaggio urbano 
tra i più squallidi, ulteriormente 
peggiorato dagli edifici, tutti 
egualmente brutti, frutto di im­
provvisazione e di degenerazione 

professionale. Archi e archetti, 
colonne e colonnine, mosaiCI or­
rendi, intonaci colorati dalle tin­
te vivaci, rivestimenti di pietra e 
marmi, di finta pietra e finto 
marmo, di legno, tetti a padiglio­
ne o due tetti sfalsati, mattoni 
colorati, pareti inclinate, aggetti 
e cornici: è una raccolta di ele­
menti svariatissimi me si insieme 
con il pretesto della moda e se­
condo i dettami, malamente in­
terpretati, delle riviste femminili. 
Il quadro acquista toni di mag­
giore drammaticità quando si 
consideri che ognuno interpreta 
la bellezza a modo suo e pre­
tende di fare sul suo lotto quanto 

Fig. 8 - Settimo Torinese. Esempio di paesaggio urbano. L'altezza delle case precisa 
la gradualità, nel tempo, della loro costruzione. Si osserva che i colori sono peggiori 

dell'architettura, ammesso che di architettura si possa parlare! 

puo senza curar 1 minimamente 
del vicino: le case alte si alter­
nano alle case basse e isolate, i 
corpi interni impingono le aree 
libere annullandole di funzione 
e significato; tettoie, pollai, auto­
rimesse, laboratori contribuisco­
no ad accrescere il disordine. Il 
co idetto verde privato, ossia l'or­
ticello o il giardino che erano in 
certa mi ura all'origine dell'e i­
genza della casetta unifamigliare, 
è ridicolizzato nella quantità e 
nella qualità: un'aiuola strimin­
zita, un alberello patito, un hoc­
eone di cortile inghiaiato per ac­
cedere all'autorimessa. L'arredo 
urbano? Ma forse che può chia­
marsi « arredo >> una lampada 
penzoloni in mezzo a una strada, 
o il campionario di recinzioni che 
fanno mostra di sè lungo le vie 
private per decine e a volte per 
centinaia di metri; le pavimenta­
zioni stradali o i marciapiedi ine­
sistenti, oppure i cartelloni o le 
scritte pubblicitarie che giganteg­
giano sui frontespizi delle case, 
o la segnaletica stradale che con­
corre sovente a generare altra 
confusione nel traffico caotico svi­
luppantesi sulle arterie subur­
bane? 

Scarsa fantasia, fretta, fram-
mentarietà o mancanza di infor­
mazioni, incultura, giocano brutti 
scherzi alle comunità, purtroppo 
impreparate ad affrontare con 
prontezza ed energica volontà le 
molte responsabilità che loro in­
combono. 

Gli esempi citati non ono casi 
limiti sebbene l'ordinarietà. Ad 
essi se ne debbono aggiungere al­
tri, riguardanti gli edifici costrui­
ti lungo le strade. Quante volte 
accade di veder iniziare uno sca­
vo su un terreno prospettante ver­
so una strada, in aperta campa­
gna, lontano dai centri abitati, 
magari in una posizione da cui si 
osserva uno stupendo panorama. 
Spontanea vien la domanda: sarà 
uno stabilimento, una ca a d'abi­
tazione, un albergo o un risto­
rante? Si ripassa dopo qualche 
settimana ed ecco le strutture che 
denunciano chiaramente la desti­
nazione di quell'edificio e danno 
la risposta alla domanda. Dopo 
qualche me e l'opera è compiuta 
e novanta volte su cento a tutto 
danno del paesaggio, che risulta 
turbato o deturpato nel suo equi­
librio. 
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Un edificio isolato, piccolo o 
grande che sia, rompe l'a.rmonia 
dell'ambiente o del paesaggio 
ogni qual volta non è inserito in 
essi, o gli è estraneo del tutto. 
Una casetta di due piani sulla 
strada Chieri-Castelnuovo Don 
Bosco, ha squinternato il profilo 
di Arignano alta; un fabbricato 
ad uso industria sulla strada Mon­
calieri-Villastellone ha impedito 
la veduta del Castello di La Rot­
ta e falsato totalmente le caratte­
ristiche ambientali di una zona, 
tipica della pianura tra quella 
strada e il Po. Gli edifici indu­
striali che si allineano lungo la 
strada Bruino-Trana poco oltre 
Sangano e la strada Nichelino­
Stupinigi sono valsi ad annientare 
uno degli ambienti più tipici am­
cora integralmente puri esistenti 
alle porte della grande città. Il 
grosso edificio che in Torino fa 
mostra di sè tra corso Giulio Ce­
sare e la strada per Lejnì ha let­
teralmente saccheggiato l'accesso 
da nord alla città. 

Sorte ben peggiori toccherà al 
paesaggio latistante le autostrade 
esistenti o in progetto confluenti 
verso Torino: a meno di interve­
nire con tempe tività per disci­
plinare l'edificazione, con quegli 
strumenti che la legge consente e 
che sono allo studio (2). 

Fortunatamente esistono alcuni 
esempi positivi di inserimento di 
edifici nel paesaggio che vanno 
segnalati. Pregevoli, tra gli altri, 

( 2 ) Purtroppo il paesaggio non si ri­
spetta semplicemente con quegli stru­
menti che le leggi consentono: piani re­
gola tori, piani paesistici, regolamenti 
edilizi. Si tratta di strumenti indubbia­
mente molto utili, che forniscono alle 
pubbliche Amministrazioni il mezzo per 
disciplinare lo sviluppo edilizio dei loro 
territori, ma non rie cono - da soli -
a impedire tante, troppe malefatte. 

Nel quadro del Piano Intercomunale 
i cercherà di supplire in qualche mi­

sura ai mali peggi01·i: impedendo - si 
spera - la deturpazione delle zone pae­
saggisticamente più interessanti, conser· 
vandole allo stato agricolo attuale; or­
ganizzl,lndo lo sviluppo dei centri abi­
tati per successive aggregazioni di nuclei 
organici residenziali o industriali; favo­
rendo iniziative che mirano a ri truttu­
rare i centri esistenti secondo piani che 
curino il dettaglio della istemazione ur­
banistica ed ·edilizia dei medesimi. 

Sono orientamenti affatto originali per 
quanti da anni si occupano dell'argo­
mento, ma sostanzialmente innovativi 
per i Comuni e per la grande maggio­
ranza della pubblica opinione. 

È d'altronde noto come siffatti siste· 

Fig. 9 - La chiesa parrocchiale della " frazioJ?e " d! un C?~~e ~ella. " c~ntura ~·· 
Costruita alcuni anni or sono, per una popolaz10ne di un rmglia10 di ab1tant1, è grà 
del tutto insufficiente. A lato sono sorte le case, che la soffocano poco a poco con le 
loro masse incombenti. Qualsiasi ricerca compositiva è bandita in questo paesaggio che 
denuncia aridità e povertà di linguaggio. Eppure ci fu un tempo nemmeno troppo lon­
tano in cui la costntzione del tempio di Dio aveva valore eterno, e significava inseri­
mento dell'ediRcio nell'ambiente o preconfigruazione dell'ambiente in funzione del primo. 

gli stabilimenti Oreal, Facis, Pi­
relli in territorio di Settimo To­
rinese. Si tratta di grandi com­
plessi industriali contornati da 
vaste aree libere sistemate a ver­
de; le soluzioni architettoniche 
adottate sono aderenti al paesag­
giO circostante, in prevalenza an-

mi non rappresentino che l'inizio di 
un'operazione più vasta, sviluppata nel 
tempo, sul duplice piano del costume, 
della cultura, del gusto. Problemi ardui, 
ai quali bisogna pur metter mano se si 
vuole, come si vuole, modificare una 
situazione di giorno in giorno più inso· 
stenibile. 

cora rurale. Le notevoli distanze 
dalla strada evidenziano l'archi­
tettura e il suo inserimento nel­
l'ambiente. Sussiste tuttavia l'e­
ventualità che altre costruzioni 
sorgano nei pressi di quelle esi­
stenti, affatto in armonia con le 
medesime, con effetti negativi per 
l'insieme e, quindi, con uno sca­
dimento ambientale rilevante. 

Il paesaggio lungo le autostrade 
e le grandi strade, specie nei 
pressi della grande città, è co­
munque problema da valutarsi 
nelle diverse implicazioni deri­
vanti da una sua probabile tra-

Fig. lO - Moncalieri. TI Castelvecchio. 
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Fig. 11 - Rivoli. Paesaggio rurale umanizzato; sullo sfondo i boschi delle colline 
moreniche verso Rosta. Zone ancora bellissime, nell'intercalarsi di ampie distese bo­
schive, selvagge, e di prati e campi splendenti di colori e di silenzi sempre pil't rari. 

sformazione. Oggi si sta correndo 
un grosso pericolo: di veder ripe­
tere cioè gli errori di partenza 
che presiedettero a suo tempo al­
l'urbanizzazione delle aree lungo 
le linee ferroviarie. Non si deve 
dimenticare che gli accessi per 
ferrovia a tutte le nostre città 
rappresentano Un. biglietto da vi­
sita listato a lutto. Roma, Milano, 
Genova, Bologna, come Asti, Ver­
celli, Alessandria, offrono al viag­
giatore in arrivo il peggio di se 
stesse. A distanza di anni saremo 
tanto bravi da ripeterei, nono­
stante la lezione del passato? In 
alcuni casi è ormai tardi, ma 
laddove le strade sono da farsi 
perché non si provvede ad espro­
priare le aree latistanti, come la 
legge prevede? C). Quanto meno 
nel ricederle ai privati si potreb­
be pretendere di più ed evitare 
le brutture peggiori! 

Sempre in tema di pianura si 
considerano come casi a sè, in 
quanto eccezionali, Stupinigi e La 
Mandria. Un discorso particolare 
meriterebbero le zone attraversa-

( 3 ) L'art. 22 della legge 15 giugno 
1865, n. 2359, modificato con R. D. 8 
febbraio 1923, n. 422, art. 34, recita te· 
stualmente: 

« Possono comprendersi nella espro­
priazione non solo i beni indispensabili 
alla esecuzione dell'opera ma anche 
quelli attigui in una determinata zona, 
l'occupazione dei quali giovi ad iute· 
grare le finalità dell'opera ed a soddi­
sfare le sue· prevedibili esigenze fu­
ture». 

te dalle strade di raccordo lon­
tano nord e sud previste dal Pia­
no lntercomunale, per le pecu­
liari caratteristiche paesaggistiche 
che presentano; nonchè le spon­
de dei fiumi e dei torrenti prin­
cipali, in gran pa-rte ancora allo 
stato agricolo primitivo. Per bre­
vità di esposizione si limita l'e­
same a Stupinigi e alla Mandria. 

Stupinigi è una grande tenuta 
agricola che, al pari della Man­
dria, era un tempo un immenso 
bosco, riserva di caccia della 
Corte Sabauda. L'impianto unita­
rio della vasta area su cui si 
estende (circa 2.000 ettari) è un 
dato storico che si rileva, tra l'al­
tro, dal fitto reticolo di strade 
trasversali e radiali alla Palazzina 
di Caccia, centro ideale dell'inte­
ra tenuta. 

Orbene, qualsiasi smembra­
mento di questo comprensorio si­
gnificherebbe una seria perdita 
per la collettività. La costruzio­
ne di nuovi nuclei residenziali o, 
peggio, di industrie nell'intorno 
anche lontano del complesso mo­
numentale della « Palazzina )), sa­
rebbe una menomazione depreca­
bile del sito, da cui il J uvarra ha 
« attinto alimento durante la 
creazione )) del suo capolavoro, 
noto in tutto il mondo ( 4

). Qui 
opera d'arte e paesaggio formano 
una unità irripetibile e, in quan-

( 4 ) M. PASSANTI, La Palazzina di Stu­
pinigi, in « L'Architettura », III, 266-75. 

to tali, vanno conservati nella · 
loro assoluta integrità. Dovrà 
semmai completarsi il paesaggio 
riformando quei boschi vastissi­
mi attorno alla « Palazzina )), 
che nelle mappe settecentesche 
sono chiaramente indicati. Qual­
siasi accostamento o. intrusione 
estranei al conseguimento di 
queste finalità risulterebbero dan­
nosi, come si può constatare os­
servando l'espansione di Borga­
retto a nord-ovest di Stupinigi e 
le costruzioni sorte ai lati del 
viale alberato da Stupinigi a To: 
r1n0. 

La situazione della « Mandria )) 
è pressapoco analoga a Stupinigi, 
con l'avvertenza che nel caso par­
ticolare il paesaggio naturale fa 
largo spicco su quello umaniz­
zato. Il monumento, nella fatti­
specie, è la natura, che si pre­
senta in tutta la sua bellezza 
come un organismo unico, uni­
tario nella sua complessità e va­
rietà, irripetihile anch'esso. Un 
ambiente siffatto, che il tempo 
ha valorizzato e l'uomo sapiente­
mente rispettato anche nei mo­
desti inserimenti realizzati, an­
drebbe distrutto quando una par­
te soltanto fosse toccata. Ogni in­
novazione significherebbe il crol­
lo di tutta l'impalcatura su cui si 
regge la bellezza inconfondibile 
di questa plaga caratteristica del­
l'intorno torinese. 

Eppure, nonostante l'unanime 
riconoscimento dei valori paesag­
gistici su scala nazionale delle 
due entità ora accennate, sembra 
che vi siano tentativi per addive­
nire alla loro trasformazione, al­
meno parziale. Il Piano lnterco­
munale ne propone la conserva­
zione, premessa indispensabile 
per il passaggio alla collettività. 
Ma come e fino a quando potrà 
la collettività resistere agli sforzi 
che si vanno compiendo per fru­
strare le sue pur giuste aspira­
zioni? 

3) Lo. collina. 

Nell'intorno di Torino si pos­
sono distinguere due tipi di pae­
saggio collinare: 

- la «collina di Torino )), da 
Chieri a Moncalieri a San Mauro 
e oltre; 

- le colline di origine more­
nica a ovest e a nord di Rivoli, 
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tra il Sangone e la Dora Riparia. 
Il problema della salvaguardia 

del paesaggio collinare è notoria­
mente di scottante attualità, spe­
cie per quanto concerne la col­
lina di Torino. Continuando la 
odierna favorevole fase di con­
giuntura economica non è impro­
babile che abbia ad estendersi ad 
altre piaghe, relativamente lon­
tane dalla grande città, come ad 
esempio il Pinerolese ed il Cana­
vese. 

L'analisi che si espone è rife­
rita alla Collina di Torino, og­
getto di recenti appassionati di­
battiti e di opinioni contrastanti. 
Essa muove da considerazioni ge­
nerali e si conclude con alcune 
proposte, frutto delle esperienze 
maturate in questi anni di studio 
e di sofferte meditazioni. 

Le due grandi risorse naturali 
della collina sono il paesaggio e 
la saluhrità del clima C). È noto 
che le attrezzature residenziali e 
le attività turistiche consentono 
sin d'ora, dove esistono, di trarre 
notevoli redditi aggiuntivi ad in­
tegrazione di quelli, assai mode­
sti, che la popolazione collinare 
trae dali' agricoltura, dali' artigia­
nato e dal lavoro dipendente nel­
l'industria. 

Ne consegue la necessità di in­
quadrare il problema del pae­
saggio nella più ampia e totale 
problematica della collina tori­
nese, comprensiva delle questioni 
economiche e sociali che più la 
interessano per effetto della sua 
vicinanza alla grande città. 

Questo perchè la risoluzione 
del primo problema non può coe­
rentemente essere disgiunta dalla 
risoluzione dei secondi, per quei 
rapporti dialettici che esistono tra 
{attori che, nella loro diversità, 
si integrano e si completano vi­
cendevolmente. 

D'altra parte, la semplice im­
posizione di vincoli, per loro na­
tura negativi, in una zona già sot-

( 5 ) N o n è senza ragione che un pro­
blema co ì squisitamente culturale, co­
me quello della difesa e della valoriz­
zazione del paesaggio collinare viene 
pregiudizialmente visto ed affrontato sot­
to il profilo economico; ciò è dovuto 
soprattutto alla costituzionale incapacità 
del mondo moderno di concepire il va­
lore spirituale del paesaggio come im­
magine figurativa e di apprezzare pie­
namente i valori espressivi culturali che 
esso rappresenta. 

tosviluppata, quale è oggi la col­
lina torinese, sarebbe illogica, ol­
tre che inutile, se non fosse ac­
compagnata da una tempestiva ed 
oculata opera di valorizzazione di 
ciò che forma l'oggetto stesso del­
l'imposizione. Si aggiunga eh; il 
mancato inquadramento del pro­
blema paesistico e, quindi, della 
salvaguardia, in quello più vasto 
del riassetto dell'economia del 
comprensorio, non farebbe che 
porre le premesse per una fatale 
e più rapida distruzione di quan­
to invece si vuole difendere C). 

( 6) La legislazione italiana che può es-
ere utilizzata per la salvaguardia del­

l'ambiente e del paesaggio, comprende 
due Leggi: la L. 1° giugno 1939, n. 1089, 
sulla « tutela delle cose di intere se ar­
tistico e storico » e la Legge 29 giugno 
1939, n. 1497, sulla «protezione delle 
bellezze naturali ». La prima tutela « le 
co e, immobili e mobili, che presentano 
interesse artistico, storico, archeologico 
ed etnografico >> comprese « le ville, i 
parchi e i giardini » di interesse arti­
stico e storico, le quali « non possono 
essere demolite, rimosse, modificate e 
restaurate » enza l'autorizzazione del 
Ministero della P .l. 

La seconda vincola « le cose immobili 
che hanno cospicui caratteri di bellezza 
naturale », le ville e i parchi non con­
templati nella precedente Legge, « le 
bellezze panoramiche considerate come 
quadri naturali ... e i punti di vista o di 
belvedere, accessibili al pubblico », dai 
quali si godano, nonchè « i complessi 
di cose immobili che compongono un 
caratteristico aspetto avente valore este­
tico o tradizionale »; sotto quest'ultima 
dizione, incompleta ed impropria, occor­
re ritrovare ed includere l'ambiente an­
tico ed il paesaggio urbano e rurale. 

Peraltro, se può apparire indi­
lazionabile, anche ad un primo 
sommario esame della questione, 
la necessità della salvaguardia de­
gli aspetti tipici e tradizionali 
del paesaggio collinare, è giustifi­
cata la preoccupazione di coloro 

Queste due leggi presentano notevoli 
difetti e rilevanti manchevolezze. La 
materia vi è trattata senza chiarezza 
concettuale e risulta disordinata e con­
fusa, priva di netta distinzione e di pre­
cisi limiti, pecialmente per ciò che ri­
guarda il << pae aggio », che è inteso sol­
tanto come panorama localizzato in 
l< quadri naturali ». 

In cambio e se conferiscono al Mini­
stero poteri amplissimi, che debbono 
considerarsi persino troppo grandi, poi­
chè il legislatore, allo scopo di rendere 
po ibile in qual iasi caso un intervento 
immediato, li ha volutamente resi inde­
terminati ed imprecisi; e ciò provoca 
sovente, da parte degli organi preposti, 
la tendenza a limitare questo intervento, 
riducendo l'ampiezza e l'efficacia della 
propria azione ed originando un perico­
loso regime di assenza e di tolleranza. 

A queste due leggi può aggiungersi 
il R. D. 30 dicembre 1923, n. 3267 che 
l< sottopone a vincolo per scopi idro­
geologici i terreni che possono con dan· 
no pubblico subire denudazioni, perdere 
la stabilità o turbare il regime delle 
acque ». Per i terreni vincolati, la Legge 
stabilisce infatti che la trasformazione 
dei boschi in altre qualità di coltura 
e la trasformazione di terreni saldi in 
terreni soggetti a periodica lavorazione 
siano subordinate ad autorizzazione del 
comitato forestale e alle modalità da 
es o prescritte, caso per caso. 

Pur non avendo tale legge il pre­
cipuo scopo di difendere il paesaggio 
essa potrebbe, se applicata, fornire un 
valido strumento per la difesa delle zone 
boschive che formano l'essenza stessa 
dell'ambiente collinare piemontese. 

Fig. 12 - Rivoli. Questo grande parco introduce una nota di riposante serenità nella 
pianura di Tetti Neirotti. È tra le immagini più significative di un paesaggio in tra­
sformazione e sembra resistere al dilagare delle industrie e delle case. Fino a quando? 
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che paventano l'eccessiva limita­
tezza della tutela (derivante dalla 
concezione puramente naturalisti­
ca assunta dalla legislazione vi­
gente), che prescinda da un'inter­
pretazione del paesaggio fatta in 
correlazione ai fenomeni che han­
no determinato il problema C). 

(1) Sulla ba e della Legge n. 1089, 
sono Lati dichiarati « Monumenti di no· 
tevole interesse artistico » numerosi edi· 
fici sul ver ante nord della collina, in 
territorio di Torino: 

Via Borgofranco: 
- Villa « Il Pollone >> • Regione Sassi, 

Via Borgofranco: Proprietà Nicolis 
di Robilant. 

Corso Casale: 
- Chiesa Madonna del Pilone: eretta 

da Madama Reale (Cri tina di Fra n· 
eia) 1645. 

Cavoretto: 
- Chiesa parrocchiale di S. Pietro in 

Vincoli. 

Piazza Crimea: 
- Monumento per la spedizione di Cri­

mea: opera di Luigi Belli, 1892. 

Via Gioanetti: 
- Palazzo I tituto Vedove e Nubili 

Via Gioanetti n. 29. 

Piazza Gran Madre di Dio: 
- Vincolato tutto il complesso della 

piazza: prima metà del secolo XIX. 

- Chie a della Gran Madre di Dio: 
Innalzata dalla Città - Iniziata nel 
1818 e terminata nel 1831 u disegni 
dell' Arcl1. Ferdinando Bonsignore. 

- Monumento a Vittorio Emanuele I: 
opera dello scultore Gaggini. 

Via Lanfranchi Francesco: 
- Ca a al n. 2 di Via Lanfranchi Fran­

eesco angolo Piazza Gran Madre di 
Dio: Prima metà del ecolo XIX. 

Strada di Mongretw (Sassi): 

- Villa « Il Capriglio » - Regione Sas­
i: Secolo XVIII. 

- Chiesa di S. Grato in Regione Mon­
greno: consacrata nel 1777. 

Monte dei Cappuccini: 
- Chiesa S. Maria del Monte e Con­

vento Cappuccini: costruiti nel 1583 
su disegni di Ascanio Vittozzi. 

Fiume Po: 

- Sponde del Po - Ambo i lati: vincolo 
panoramico dalla Foce del Sangone 
alla Foce della Sturà u entrambe le 
sponde (con decreto Ministeriale Il 
giugno 1949). 

Strada Santa Margherita: 
- Cappella Cinquecente ca. 

- Chiesa di Santa Margherita: eretta 
nel 1825. 

V alle San Martino: 

- Villa C< Rey » - Strada Val S. Mar· 
tino 2 7: · costruzione Barocca con 
parco annesso. 

In questo dualismo di tendenze 
si individuano due tesi: 

- l'una, che ritiene la collina 
di Torino nè migliore nè peggio­
re di altre zone della regione pie­
montese, di quelle più tipiche e 
significative (B). Secondo i soste­
nitori di questa tesi l'impo izione 
di un vincolo sulla collina di T o­
rino creerebbe unicamente delle 
complicazioni senza risolvere nul­
la in concreto, come parrebbe di­
mostrare il vincolo esistente nella 
parte collinare dell'oltre Po, in 
territorio di Torino, prima del­
l'approvazione del nuovo Piano 
Regolatore Generale. Sussiste 
inoltre il dubbio, convalidato da 

- Villa C< Paradiso » - Strada Val San 
Martino (con annessa Cappella se­
colo XVII). 

- Villa « Carmagnola» · Strada Val 
San Martino. 

- Villa C< Olivi eri » (degli) - Strada Val 
San Martino Superiore n. 60. 

Strada San Vito : 
- Villa cc Nigra » (ora Villa Abegg) -

Strada San Vito 45: già Vigna di 
Cri tina di Francia. Eretta nel 1648-
1653 su di egni del padre Andrea Co-
taguta. 

- Chiesa Parrocchiale di S. Vito - sul 
Colle di San Vito: transenne in mar­
mo del secolo X · Lapidi romane. 

Regione Sassi: 
- Chiesa di S. Giovanni Battista - Bor­

gata Sassi: già esistente nel 1822. 

Colle di Superga: 
- Basilica di Superga: Tempio votivo 

progettato e costruito dal Juvarra nel 
1717-1731; con annessi Sepolcri Reali 
(secolo XVIII). 

Val Salice: 
- Chiesa di San Francesco di Sales: 

co truita nel 1900 dall'Arch. Vespi­
gnani. 

- Villa Cozzi: alberatura rigogliosa · 
posizione panoramica. 

Via Villa della Regina: 
- Villa della Regina - Via Villa della 

Regina n. 37: edificata verso il 1616 
su disegno di Ascanio Vittozzi, am­
pliata su disegno del Conte di Ca­
stellamonte e nel secolo seguente su 
quelli del Conte Alliaudi di Tavi­
gliano; rinnovata nella facciata dal­
l'Arch. Paolo Massazza nel 1733. 

Nella restante parte della collina To­
rinese compresa nel territorio del P .R.I. 
ono altre ì dichiarati « Edifici Monu­

mentali »: 

a Pecetto: 
- la Chiesa Parrocchiale e quella di 

San Sebastiano, la Torre del Comune, 
i resti dell'Eremo dei Camaldolesi e 
alcune case decorate con fregi in ter­
racotta; 

esperienze abbastanza recenti, , 
circa la proponibilità stessa del 
vincolo e il suo accoglimento in 
e de ministeriale C). 
· Si deve infine tener presente 

che, come si è detto, vi sono in 
Piemonte piaghe collinari vastis­
sime, di valore paesistico e pano­
ramico di gran lunga superiore 
alla collina di Torino e, tuttavia, 
non soggette ad alcuna tutela. La 
imposizione del vincolo per · la 
collina di Torino parrebbe quin­
di anacronistica se non fosse ac­
compagn~ta, per lo meno, da 
eguali provvedimenti per altre 
zone collinari. 

Ma di questo passo si potrebbe, 

a Pino Torinese: 
- la Torre di Monto solo; 

a Moncalieri: 
- il Castelvecchio, la Villa cc il Cardi­

nale », la Villa Fontana ed il Ca­
stello di Revigliasco; 

a Chieri: 
- la . Villa « il Passatempo » c la Villa 

Moglia. 

Si tratta di un patrimonio imponente, 
talvolta in pessimo stato di conserva­
zione, e la cui manutenzione è del tutto 
insufficiente; una vera ricchezza trascu­
rata che potrebbe trovare adeguata va­
lorizzazione soltanto da un oculato re­
stauro, dal miglioramento delle reti di 
comunicazione e dall'incremento, quali­
tativo e quantitativo del turismo. 

( 8 ) Si citano, ad esempio, le colline 
delle Langhe, del Monferrato, dell'Al­
bese, del Canavese. Il paesaggio, natu­
rale o umanizzato che sia, costituisce 
in que ti ca i la nota dominante di zone 
assai va te, ha una ua particolare omo­
geneità strutturale e assume valori rile­
vanti, corali, quali si ritrovano nella 
To cana, nell'Umbria, nel Lazio. 

( 9 ) La Commissione Provinciale di 
Torino per la tutela delle bellezze natu­
rali, i riunì il 12 febbraio 1951 per esa­
minare la possibilità di imporre il vin­
colo sulle zone collinari dei Comuni li­
mitrofi a Torino, ai sensi della Legge 
29 giugno 1939, n. 1497. 

Nel corso di quella, e di altre cinque 
sedute successive, si pervenne a definire 
il territorio da vincolare, sulla cui deli­
mitazione si dichiararono d'accordo, 
nella seduta del 9 maggio 1952, i Co· 
muni di San Mauro, Baldissero e Pino. 
Avanzò delle riserve Moncalieri, si di­
chiarò contrario Chieri, mentre Pecetto 
non partecipò alle riunioni. 

Il verbale di questa seduta fu affisso 
per tre mesi nell'albo pretorio dei Co­
muni interessati, a mente di quanto di­
sposto dalla precitata Legge 29 giugno 
1939, e il progetto di vincolo fu quindi 
inoltrato a Roma per l'approvazione mi­
ni teriale. 

Tale approvazione, però, non venne 
mai, e il Ministero oppose un costante 
silenzio rifiuto. 
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per estensione, vincolare più del­
la metà del territorio nazionale! 

Il discorso pecca di superficia­
lità per diverse ragioni, che in 
congressi e convegni sull'argo­
mento sono state riferite e discus­
se con molta ampiezza. È suf­
ficiente, qui, rilevare la sostan­
ziale differenza che trascorre tra 
la collina di Torino, considerata 
nel suo complesso, e - ad esem­
pio - le colline delle Langhe o 
del Monferrato. In que te ultime 
ogni fatto edilizio costituisce di 
norma, almeno sino ad oggi, un 
avvenimento eccezionale, a causa 
degli scarsi interes i che si hanno 
a costruire. Pur senza sottovalu­
tare l'importanza del fatto in se 
stesso, sempre appariscente per 
i caratteri dimensionali spaziali 
che lo contraddistinguono, nel 
produrre un'alterazione delle p re­
esistenze ambientali e paesaggi­
stiche, si osserva che ben diversa 
è la situazione nella collina di 
Torino: dove la spinta economica 
a costruire, quindi a modificare 
il paesaggio, è enormemente mag-· 
giore proprio per la sua vicinanza 
alla grande città. Sembrerebbe 
sufficiente questa osservazione per 
controbattere gli animatori della 
tesi accennata, tanto più che le 
zone suscettibili delle maggiori 
trasformazioni e chiaramente e­
sposte alla vista, sia dalla città 
sia dalle strade che interessano 
il traffico turistico, non sono sog­
gette a tutela di alcun genere; 

- la seconda tesi assume in 
blocco la collina come un tut­
t'uno da proteggere contro qual­
siasi ulteriore intrusione nel pae­
saggio. Si avvale di quanto è stato 
fatto sin qui in campo edilizio 
per negare la capacità dell'uomo 
moderno a introdurre elementi 
nuovi nell'ambiente preesistente 
armonizzandoli con questo. Unico 
rimedio è lasciar le cose come 
sono ponendo un vincolo totale e 
assoluto su tutto il territorio col­
linare. Tale vincolo implichereb­
be l'esclusione di ogni intervento 
pubblico per il miglioramento 
della viabilità e dei servizi in ge­
nere, allo scopo di scoraggiare 
eventuali iniziative di nuove co­
struzioni, ed una indiscriminata 
servitù << non aedificandi >> su una 
parte vastissima della collina. Per 
non compromettere la situazione 
si vorrebbe, con questo mezzo, 

Fig. 13 - Moncalieri. Nella collina, su una radura pressochè pianeggiante sorge questa 
stupenda villa , tra alberi secolari. :e; la villa cc il Cardinale », compiuta nella su~ 
architettura e nell'ambiente circostante. Per la grande massa che la forma sarebbe ogg1 
dichiarata contraria ai vigenti regolamenti edilizi: eppure con quanta signorile com-

postezza enh·a nel paesaggio, è anzi paesaggio per se stessa! 

ridare alla collina la funzione che 
aveva duecento-trecento anni fa, 
quando costituiva un'oasi arca­
dica per le evasioni << extra mu­
ros >> della nobiltà torinese, di cui 
le << vigne >> erano la rappresen­
tazione tangibile più mirabile e 
significativa. 

La tesi esposta ha un suo aspet­
to romantico, che offre indubbie 
attrattive ai cultori del passato 
come ai sognatori di una pace che 
sembra definitivamente tramon­
tata. Essa contrasta, peraltro, con 
le tendenze naturali di strati so­
ciali sempre più vasti, in parte 
con le stesse norme legislative vi­
genti e con la odierna coltura più 
illuminata. 

Nell'uno e nell'altro caso il 
problema paesistico rimane con­
cluso entro limiti solo parzial­
mente definiti, tali da far rite­
nere giustamente insufficienti gli 
attuali provvedimenti per la tu­
tela e la valorizzazione, che han­
no carattere puramente cautela­
tivo. 

Si aggiunga inoltre che lo stes­
so patrimonio artistico, di cui la 
collina è riccamente dotata, ha 
subito, nel corso dei secoli e so­
prattutto nei decenni passati, un 
depauperamento continuo ~' in 
molti casi, mutamenti di tale en­
tità da renderne estremamente 
difficile l 'identificazione. 

Soltanto in occasione dell'ado­
zione del P.R.G.C. di Torino, os-

sia tra l'aprile 1956 e l'aprile 
1958, si è aperto un ampio dibat­
tito sulla questione collinare, du­
rante il quale si sono manifestate 
tre tendenze: 

- la collina non dev'essere 
toccata. Ogni ulteriore sviluppo 
dell'edificazione comporterebbe 
la distruzione del verde e del 
paesaggio; 

- la collina è la naturale re­
sidenza dei torinesi, che vi pos­
sono trovare ottimo clima e una 
tr-;nquillità ormai sconosciuta 
agli abitanti della città; 

- la collina è paesaggio ma è 
anche residenza, l'uno non po­
tendo escludere l'altra. È evi­
dente, quindi, l'opportunità di 
conservarla integra nei punti mi­
gliori a godimento dei . cittadini 
e di formare zone residenziali de­
filate dalla città, preferibilmente 
riunite in modo da costituire dei 
piccoli centri residenziali sul tipo 
di quelli già esistenti (es. Rea· 
glie, Santa Margherita, Reviglia­
sco, Pecetto, Moriondo, ecc.). 

Il problema paesistico, conside­
rato nell'ambito del territorio del 
Piano Intercomunale, è stato li­
limitato ad una piccola porzione 
della collina. Le soluzioni pro­
poste dal Piano Regolatore di To­
rino risentono di questa imposta­
zione, parziale e incerta, che 
elude in certo qual modo le que-
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stioni di fondo. Si è trattato, in 
altri termini, di un tentativo, lo­
devolissimo, per risolvere il pro­
blema collinare per quanto ri­
guarda Torino, pur essendo viva, 
nei proponimenti, l'esigenza di 
integrare lo studio, « appena pos­
sibile, con le previsioni che sa­
ranno concepite e dettate d.al 
p .R.I. )) Co). 

Esaminando ciò ch'è stato fatto 
sinora per la collina, si osserva 
che le modalità che hanno solita­
mente orientato lo sfruttamento 
di questa parte del territorio del 
Piano lntercomunale dal punto 
di vista edilizio, agricolo, viario, 
sono suscettibili di alcune criti­
che fondamentali: 

a) è sempre mancata una net­
ta presa di posizione culturale da 
parte degli organi e delle autori­
tà responsabili, che chiarisse una 
volta per tutte il valore della col­
lina nei suoi rapporti con la città; 

b) non ci si è mai premura ti 
di conoscere a fondo la situazione 
della collina, definendo tra l'altro 
- cosa importantissima - la ef­
fettiva consistenza del patrimonio 
artistico ed arboreo in essa con­
tenuto ( 11

); 

c) i vincoli imposti dal De­
creto 11 novembre 1952 sulla par-

( 10 ) Da «Atti e Rassegna Tecnica », 
1956, n. 7, pag. 271. 

( 11) Questo è successo per Torino e 
ancor più per i Comuni vicini. Ricerche 
precedenti non hanno approdato a con· 
elusioni operative. 

te collinare del territorio di To­
rino, in base alla Legge n. 1497 
sulle << Bellezze naturali )), si 
ono rivelati insufficienti alla sal­

vaguardia. n carattere episodico 
degli interventi ha determinato, 
poco a poco, il sovvertimento ge­
nerale del panorama, soprattutto 
in quelle :zone che più erano vi­
cine alle strade esistenti (es. Ca­
voretto, Pino, Monte Calvo m 
Moncalieri); 

d) l'abbandono graduale del­
la terra da parte della popolazio­
ne agricola ha avuto per effetto il 

Tipo della zona m3 / m2 ha. 

Agricola 0,10 700 
)) 0,20 890 

Residenziale 0,50 335 
)) 0,70 70 
)) 1,70 160 
)) 2,80 125 

Verde pubblico 475 

( 0 ) Nella traduzione dei vam ln abitanti 
l ab / vano per l] zone pianeggianti a cubatura 
altre zone. 

profondo mutamento delle col­
ture, specialmente nelle zone alte 
della collina, dove il bosco ceduo 
alligna ormai incontrastato; al­
trove, in seguito alle lottizza­
zioni effettuate, le colture sono 
state sostituite dall'edilizia; 

e) il nuovo piano regolatore 

Fig. 14 - Moncalieri. Altri esempi di ville padronali con parco. Si noti l'incoerenza 
del piccolo " casotto » delle vigne ubicato tra le due ville. Si tratta di un volume 
modesto rispetto all ' area che gli è attorno; tuttavia costituisce una intrusione fastidiosa, 

appariscente, che altera il profilo dell ' intera composizione. 

di Torino si propone di dare una 
migliore regolamentazione alla 
parte collinare. La questione è 
stata risolta a metà, nel senso che 
si afferma l'importanza della col­
lina in quanto paesaggio, ma al 
tempo stesso l'edificazione è con­
sentita, sia pure in proporzioni 
modeste e con prudenziale scelta 
delle aree all'uopo destinat~. 

Si osserva, a questo proposito, 
che in destra Po sono previsti 
insediamenti per 100.000 abitanti 
circa, così suddivisi a seconda· 
dell'indice di fabbricabilità: 

mc. Vani (0 ) Abitanti 

705.000 7.050 6.345 
1.780.000 17.800 16.800 
1.675.000 16.750 15.095 

490.000 4.900 4.410 
2. 720.000 27.200 24.380 
3.500.000 35.000 35.000 

108.700 102.030 

si è adottato un indice di affollamento di 
1,70 e 2,80 e di 0,80 ab / vano per tutte le 

Se si tiene conto che al l o gen­
naio 1960 i vani esistenti nella 
parte collinare di Torino erano 
circa 54.900, dei quali circa 
28.700 nella zona pianeggiante, 
risultano ancora costruibili circa 
53.800 vani: una cifra irrilevante 
rispetto alla totale superficie di­
sponibile (circa ha. 2.760), ma 
grandissima rispetto al luogo in 
cui questi vani potranno essere 
costruiti. Tanto più grande se si 
pensa che la maggior parte delle 
nuove costruzioni, solitamente for­
mate da case singole ad uno o 
due piani fuori terra, sono pre­
viste in zone ancora libere, verso 
le quali si aprono ampie visuali 
dalla città e dalle strade collinari 
esistenti e previste. Cosicchè ne 
risulterebbe una disseminazione 
di ville e casette sui fianchi tut­
tora spogli o addirittura quasi 
selvaggi del versante collinare che 
volge verso la Città, con pregiu­
dizio sostanziale per le bellezze 
paesistiche ivi esistenti. 

Questo fatto, di per sè negativo 
in quanto è noto che mancano gli 
organi atti a tutelare conveniente­
mente il paesaggio, appare ac-

308 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO- NUOVA SERIE- A. 16- N. 9- SETTEMBRE 1962 

centuato nella sua gravità per i 
riflessi di natura estetica che ne 
possono derivare. Infatti, nella 
parte collinare i tecnici minori 
operano spesso più che altrove, 
con quelle implicazioni, solita­
mente negative, che ne derivano 
dal punto di vista estetico e spa­
ziale. In altri termini, se è pos­
sibile predeterminare le volume­
trie di massima degli edifici at­
traverso l'istituto del Piano Par­
ticolareggiato, non si hanno suf­
ficienti garanzie - nelle presenti 
condizioni - circa la traduzione 
di quelle volumetrie in edifici che 
siano rispettosi dei caratteri so­
stanziali del paesaggio in cui deb­
bono sorgere. Tale considerazione 
è maggiormente valida per le 
zone a densità fabbricativa di 
0,10 e 0,20 mc/ mq. non soggette 
a P.P. 

Il P.R.G.C. di Torino, come 

Fig. 15 - Moncalieri. Capella di villa padro­
nale, visibile dalla strada campestre a servizio 
della zona in cui si trova. L'architettura è in 
tal caso una delle componenti fondamentali 
dell'ambiente, lo integra e completa le masse 

verdi del parco. 

appare dalla relazione che gli è 
allegata, pone inoltre alcuni que­
siti in premessa, laddove dice: 
(( V arie sono le destinazioni che 
i cittadini esigono che si attribui­
scano alla collina : 

- zona agricola-boschiva; 

- fondale all'immediato pri-

Fig. 16 - Pecetto, l'Eremo. Corretta interpretazione del paesaggio collinare. Nel profilo 
orizzontale delle superstiti masse dell'antico Eremo, alterate di recente con un'architet­
tura pseudo moderna, vi spiccano la torre campanaria e le antenne della RAI-TV. 
Ben dosata la distribuzione degli spazi verdi, che introducono un discorso armonico 

nell'intercalarsi dei vuoti creati dall' atmosfera chiara del cielo. 

mo piano costituito dal nucleo 
urbano; 

- parco pubblico per eccellen­
za di tutta la città; 

- luogo di svago e ricrea­
zione; 

- sede di istituzioni culturali, 
religiose, assistenziali, ospeda­
liere; 

- soprattutto zona di edilizia 
residenziale familiare )). 

Queste destinazioni sono state 
tutte contemplate dal Piano. Al­
l'interrogativo si è risposto re­
golando le cose in modo che le 
esigenze dei cittadini fossero sod­
disfatte per quanto possibile. 

In assenza del piano interco­
munale le previsioni sono state 
riversate nel territorio della Cit­
tà, pur rilevando che sarebbero 
state possibili, proprio in sede di 
P.R.I., soluzioni più appropriate 
al vero grande valore della col­
lina nei rispetti della Città stes­
sa : senza con ciò venir meno ai 
giusti desideri della cittadinanza, 
variamente espressi, come si è 
detto, attraverso i dibattiti che 
sono seguiti all'adozione del Pia­
no Regolatore. 

Presentemente si prospetta l' oc­
casione per dare in concreto alla 
collina di T orino quell'assetto 
unitario ed organico che è nei 
voti di tutti. I motivi principali 

che denunciano l'urgenza di una 
simile operazione possono così 
sintetizzarsi: 

l) gli Enti provinciali e co­
munali hanno da tempo assunto 
l'iniziativa di creare i presupposti 
programmatici e pratici per inse­
rire Torino nella rete delle gran­
di comunicazioni internazionali. 
L'attuazione dei trafori strada]j 
Alpini, di nuove autostrade e di 
grandi strade, potrà determinare 
un afflusso rilevante verso Torino 
del traffico turistico, sia in sosta sia 
in transito, sulle direttrici Fran­
cia-Valle Padana, Svizzera-Mare 
ed Europa Nord Orientale-Fran-

Fig. 17 - Pino Torinese. Villa con rustico e 
parco lungo la strada da Pino a Chieri. In 
primo piano il terreno smosso indica l'inizio 
di una grande costruzione. Forse tra pochis­
simi mesi la vista del parco sarà nascosta da 
uno stabilimento industriale. Per intanto è 
scomparso il prato che dava risalto al parco, 
e la collina è lacerata da una grossa ferita, 
che mette a nudo la terra. Si osservi la pre­
tenziosa villetta dinanzi al parco e la si con­
fronti con gli edifici a destra, equilibrati ed 

egregiamente inseriti nel paesaggio. 
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Fig. 18 - Torino. La collina dall' ospedale Molinette. Le case dilagano in tutte le dire­
zioni , dal basso verso l' alto, accavallandosi e arrecandosi reciproco fastidio. Cavoretto 

è tra gli esempi notoriamente negativi di sviluppo edilizio in collina . 

eia per il Colle della Croce, che 
lambiscono o attraversano la col­
lina; la quale, pertanto, verrà da 
un lato a far parte integrante del 
quadro visivo delle correnti turi­
stiche in transito e potrà pure co-
tituire, dall'altro, luogo di at­

trezzature alberghiere per i turi­
sti in sosta. Infatti, le caratteri-

denza come la collina sia ancora 
considerata, in prevalenza, loca­
lità di residenza temporanea. 
Peraltro la crescente diffusione 
dell'uso dell'automobile potrà 
consentire a un numero sempre 
maggiore di persone di eleggervi 
la propria dimora abituale, per-

parte collinare del territorio del Comune 
di Torino, i vani utili costruiti tra il 
1° gennaio 1951 e ill0 gennaio 1960 sono 
tati 12.653, mentre la popolazione nel 

medesimo periodo, è aumentata di ap­
pena 3.201 unità; l'eccedenza risulta 
pertanto di 9.452 vani rispetto all'au­
mento della popolazione residente. Par-

mettendo tale mezzo di trasporto 
rapidi trasferimenti dall'abitazio­
ne al luogo di lavoro. Si osserva 
inoltre che il livello medio di vita 
della popolazione è in costante 
aumento: anche questo fatto con­
tribuirà sicuramente ad elevare il 
numero delle famigliè che poten­
zialmente potranno abitare in col­
lina. Giova infine ricordare, sulla 
ba e dell' e perienza di altre gran­
di città, che non è affatto impro­
babile il gradufile abbandono del 
centro urbano da parte di un mi­
mero crescente di cittadini , desi­
dero i di condurre una vita meno 
esagitata nelle ore non lavorative. 
La riduzione degli orari di lavoro 
verrà a favorire questo costume, 
oggi ancora allo stato di tendenza 
o di semplice desiderio. 

Sebbene sembri da escludere, 
nel quadro generale della piani­
ficazione intercomunale, che la 
collina possa o debba diventare 
la sede più idonea della popola­
zione della città che intende tra-
ferire la propria residenza fuori 

dei suoi confini amministrativi, si 
ritiene che un'aliquota di essa -
peraltro difficilmente valutabile 

rebbe quindi presumibile che la maggior 
parte dei nuovi vani nel periodo consi­
derato, a Pino Torinese e nella parte 
collinare del territorio del Comune di 
Torino, siano stati costruiti prevalente· 
mente per famiglie che hanno in col­
lina olo una dimora temporanea o sta­
gionale. 

tiche della zona (tranquillità, 
molto verde, ampi panorami 
aperti dalle strade alte verso la 
città, i monti, i colli del Mon­
ferrato, la piana del Piemonte 
Sud Orientale), indicano quanto 
meno come possibile questo ti p o 
di destinazione ; 

2) a iniziare dal 1951 è in 
atto un ritorno dei cittadini to­
rinesi alla collina. Il confronto 
dei dati statistici relativi al pe­
riodo 1951-1959, sullo sviluppo 
della popolazione e dell'edilizia 
nella parte collinare del territo­
rio di Torino e nel Comune di 
Pino Torinese (1 2

), pone in evi-

Fig. 19 - Lottizzazione collinare di fondo valle = distruzione a freddo della collina 
e dei suoi valori paesaggistici. D isposizione errata degli edifìci, lotti troppo piccoli 

per case isolate, brutture estetiche. 

( 1 2 ) In data 4 novembre 1951 le stan­
ze censite nell'intero territorio comunale 
di Pino Torinese erano 4.277, di cui 
3.ll9 (72,9 %) ()CCupate e 1.158 {27,1 %) 
non occupate. Tra il 4 novembre 1951 e 
il 31 dicembre 1959 risultano costruite 
altre 1.350 stanze circa mentre la popo· 
lazione è aumentata, nello stesso perio· 
do, di 520 unità: rimane quindi un'ec­
cedenza di circa 800 vani rispetto all'an· 
mento della popolazione. Inoltre, nella 
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- possa far cadere la sua scelta 
sulla collina ( 13

). 

Le con iderazioni esposte pro­
pongono alcuni quesiti fondamen­
tali: 

a) e la collina presenta rile­
vante importanza dal punto di 
vista pae aggi tico , come è possi­
bile conciliare l'esigenza della sua 
salvaguardia con quella del suo 
sfruttamento turistico e residen­
ziale? 

b) amme o , in via di ipotesi , 
il criterio di assegnare alla col­
lina una funzione anche residen­
ziale e turistica , quali sono le mo­
dalità di destinazione e di svi­
luppo che meno contrastano con 
la salvaguardia del paesaggio? 
Non è for e possibile che lo vi­
luppo della collina abbia a creare 
modificazioni tali nell'oggetto del­
la salvaguardia da annullare, in 
pratica, qualsiasi efficacia della 
medesima? 

Occorre innanzi tutto rilevare 
che i pareri sulla questione di 
fondo contenuta nel primo inter­
rogativo sono piuttosto discordi: 
almeno in linea di prinCipio. 

( 13 ) La valutazione è difficile perchè 
il problema non è afferrabile in tutte le 
sue implicazioni, trattandosi di delicate 
argomentazioni basate su valori umani 
che sfuggono ai dati statistici, a meno 
che i faccia una indagine C< ad hoc » 
ulle preferenze che ciascuno ha circa 

il luogo dove vorrebbe dimorare. 

L ' opportunità di fare nulla , os­
·ia di lasciar le cose indefinita­
mente immutate, è una tesi di­
chiaratamente ottimistica, velata 
di colto romanticismo e di uno 
pirito cautelativo, che rasenta 

per lo meno l'ingenuità quando 
si tratta di zone vicinissime a una 
città in rilevante sviluppo. 

Altri, con maggior realismo, 
sostengono che il paesaggio può 
essere umanizzato attraverso l'o­
pera dell'uomo; riferiscono - a 
documentazione della loro tesi -
le realizzazioni attuate in epoche 
pa sate, più dell'attuale sponta­
nee, coraggiose e pesso meno im-

Figg. 20, 2 1, 22 - E sempi di case isola te in collina . Può esserci di peggio? Forse! 
Piuttosto di permettere simili sgorbi è però meglio salvare la collina con un vincolo 
generale per tutta la sua estensione: nell'attesa che il buon gusto e il buon senso 

abbiano a p revalere sul cattivo gusto, sull'incultura, sull' ignoranza. 

Fig. 21 

pregnate di artificiosa cultura, ed 
altre recenti, sperimentate in Ita­
lia (Pineta di Donoratico, Corte 
di Cadore, ecc.) e all'estero (Sve­
zia, Svizzera, ecc.). 

Nel caso specifico si ritengono 
conciliabili le due esigenze, pur­
chè si operi ·con discernimento e 
cautela, come si verrà a precisare 
più oltre. 

Nel secondo interrogativo è g1a 
implicita una prima risposta: la 
collina può ammettere c< anche » 
una destinazione residenziale e 
turistica. 

È quindi evidente che questa 
destinazione non è esclusiva e 
neppure prevalente rispetto ad 
altre possibili. Trattandosi di 
piano intercomunale non si è pm 
costretti entro limiti di previsioni 
eccessivamente compresse. La col­
lina è parte di un tutto, in quan­
to appartenente al territorio del 
<< piano », ma è a sè stante e ben 
individuata nella sua omogeneità 
strutturale e funzionale. Essa as­
sume però una diversa importan­
za, come elemento paesaggistico, 
a seconda che la si veda dalla 
città o viceversa , oppure volga 
verso la parte opposta. 

E sistono quindi due modi di 
tutela della collina , che non si­
gnificano affatto rinunc~a alla tu­
tela. Ed è prevalente, a no tro 
avviso, la necessità di salvaguar­
dare il paesaggio collinare verso 
la città, poichè costituisce un fat-
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Fig. 22 

tore naturale tradizionale che non 
può subire ulteriori alterazioni, 
pena la sua totale distruzione. Ma 
a questo proposito è interessante 
soffermarsi brevemente sulle pro­
po te che sono state formulate dal 
piano regolatore della Città. 

Esso ammette l'edificazione 
nella parte collinare per una su­
perficie di ha. 2.285, ossia sul-
1'82,8 % della sua estensione. 

Circa 1.595 ettari, pari al 57,5 
per cento della superficie totale, 
sono destinati a zone agricole, 
con indici di fabbricabilità di 
m 3 / m 2 0,10 e 0,20. 

Teoricamente, dunque, si po­
trebbero costruire in queste aree 
2.385 casette di 1.000 m 3 cadu­
na (14). 

( 14) Nei territori di Pino e di Chieri, 
dotati l'uno di un programma di fab­
bricazione e l'altro di un regolamento 
edilizio del 1926, la situazione è ancora 
peggiore. 

A Baldissero ed a Pecetto non esiste 
piano regolatore nè programma di fab­
bricazione; i pessimi collegamenti con 
la città hanno sinora impedito uno sfrut­
tamento indiscriminato di queste zone, 
peraltro in posizione molto felice. A 
Moncalieri vige, per la parte collinare, 
la regola del sesto, dodicesimo e diciot­
tesimo dell'area fabbricabile per uno, 
due e tre piani, rispettivamente, fuori 
terra; inoltre il piano regolatore di quel 
Comune prevede la destinazione resi­
denziale a mc/mq. 2 per alcune zone a 
Revigliasco ed a Monte Calvo. 

Un recente esempio di lottizzazione a 
Monte Calvo · ha sortito esito decisamen­
te negativo; la bruttura dell'edilizia e 

Basterebbe molto meno per 
provocare un disastro irrimedia­
hile. Di fronte alla situazione 
prospettata c'è da restare estre­
mamente perplessi. L'alterazione 
del paesaggio è in pratica resa 
possibile. Nè vale la scusante che 
nessuno mai andrà a costruire su 
aree di superficie così vasta qua­
le è richiesta dalla bassa densità 
fahhricativa (lotti di 10.000 m 2 

per m 3 / m 2 0,10 e di 5.000 m 2 per 
m 3 / m 2 0,20), in terreni male espo­
sti e sovente in notevole pen­
denza. 

Occorre affrontare perciò il 
problema in duplice direzione: 
impedire o quanto meno limitare 
la costruzione nel versante verso 
T orino e, qualora si accentuasse 
la tendenza a risiedere in collina, 
supplirvi con il favorire l'edifica­
zione nel versante opposto (1 5

). 

il suo disordine spaziale confermano an­
cora l'insufficienza dei piani planivolu­
metrici in ordine alle questioni paesag­
gistiche proposte. 

( 15 ) L'ambiente urbano è opera del­
l'uomo, che nel plasmare la materia a 
sua volontà asseconda la propria aspira­
zione ad elevarsi, a darsi un ordine, ad 
esprimersi in forme concrete. Ma l'am­
biente urbano è opera dell'uomo in 
quanto individuo sociale, quindi collet­
tivo. La coralità degli ambienti dei vec­
chi centri dimostra questo fatto e atte­
sta come il tempo abbia saputo trasfi­
gurare armonicamente i vari elementi 
costitutivi generando quell'ordine che, 
forse, poteva in origine apparire in con­
trasto con la natura circostante e con 

Un· programma di questo ge-. 
nere non dev'essere però inteso 
come atto puramente vincolante, 
quindi . passivo. Si propone per­
tanto: 

l) di ridurre l'indice di fab­
bricabilità nel versante nord del­
la collina, in territono di Tori­
no, a m 3 /m2 0,01 laddove ora 
ono previsti gli indici di -0,10 e 

0,20, lasciando immutata la su­
perficie a verde pubblico di 
P.R.G.C.; 

2) di definire, attraverso lo 
studio dei Piani Regolatori Gene­
rali dei Comuni collinari e di 
quelli che hanno una parte del 
loro territorio in collina : 

i settori collinari aventi ca-

l 'ambiente preesistente. Affidare a delle 
norme la creazione a priori di un am­
biente è un mezzo per garantirsi da in­
trusioni fa stidiose, che in ogni epoca 
possono aver danneggiato, or più or 
meno, i valori ambientali preesistenti. 
È comunque innegabile che queste nor­
me - perchè siano realmente valide -
non possono riguardare la generalità del 
territorio, sebbene debbono riferirsi a 
porzioni definite del territorio stesso. 
Questo compito può essere ottimamente 
assolto dal P.R.G.C. o da un eventuale 
piano territoriale paesaggistico, ma non 
dal P .R.I. che riveste carattere program­
matico, come si è detto in varie oc­
casioni. 

Esiste inoltre un altro dubbio di qual­
che gravità: è possibile dettare norme 
che interpretino nella sua essenzialità i 
caratteri positivi del paesaggio? Poichè 
ogni « interpretazione » è un fatto sog­
gettivo, quali effetti avrebbe la norma 
nell'esprimere quel determinato ambien­
te? E se fo sse una remora alla crea­
zione, una coartazione di quei principi 
di libera espressione che sostanziano la 
stessa creazione? 

Infine, quale fondate~za ha l'interpre­
tazione data oggi al paesaggio nel fu­
turo? 

Questi interrogativi ripropongono il 
problema inizialmente enunciato; circa 
l'opportunità di indicare norme che ab­
biano valore per tutto il territorio inte­
ressato e che non scendano al dettaglio 
di un ordinamento urbanistico più spe­
cificatamente oggetto di studio del Piano 
Particolareggiato. 

In differente caso si rischierebbe di 
veder annullare la stessa efficacia della 
norma attraverso espressioni monocordi 
di un medesimo fatto, stancamente ripe­
tuto, infedele riproduzione del più ba­
nale e qualunquistico modo di vivere. 
Ciò che si vorrebbe evitare diverrebbe 
una fredda e sconcertante regola, mec­
canica traduzione di interpretazioni mol­
to discutibili e difficilmente convincenti. 
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rattere di omogeneità geofisica e 
ambientale; 

- le zone da tutelare in modo 
specifico ai fini della salvaguardia 
del paesaggio, ossia zone da con­
siderarsi intangibili, quindi esclu­
se da una qualsiasi destinazione 
diversa da quella attuale, oppure 
da attribuire a speciali destina­
zioni di uso collettivo (parchi, 
impianti sportivi, colonie ecc.) o 
di intere se pubblico ( attrezzatu­
re turistiche in genere); 

- le zone dove l'edificazione è 
praticamente impossibile per fra­
ne o smottamenti, per cattiva 
esposizione o eccessiva pendenza 
del terreno; 

- le zone che presentano par­
ticolari attitudini ali' edificazione; 

3) di limitare l'edificazione 
nelle parti alte (da circa quota 
+ 400 al culmine) del territorio 
dei comuni collinari assegnando 
indici di fabbricabilità has issimi 
estesi ai settori individuati in 
sede di P.R.G.C., con la pos i­
hilità di concentrare la cubatura 
totale ri ultante su quella parte 
del settore che risponde ai se­
guenti requisiti di attitudine resi­
denziale: 

- buona esposizione e assenza 
di venti molesti; 

- minima pendenza del terre­
no (inferiore al 25 ..;- 30 %) ; 

Fig. 23 - L'insensibilità per il bello e per la 
natum appaiono evidenti in questo edificio, 
che pure risponde alle norme del regolamento 

edilizio. 

Fig. 24 - Si toma alla pianura, nella babele delle piccole case, tra strade appena 
tracciate in mezzo a prati e campi. 

- buone caratteristiche del 
suolo dal punto di vista geomor­
fologico; 

- non sia compresa nei coni 
visuali stabiliti dal P.R.G.C di 
Torino, limitatamente al territo­
rio collinare rivolto ver o la Città. 

L'indice di fabbricabilità esteso 
al settore dovrà consentire una 
fabbricabilità concentrata che non 
uperi in ogni caso m 3 /m2 0,75, 

ossia circa 7 5 ah /Ha. per insedia­
menti di tipo residenziale e m 3 /m2 

0,20 per eventuali attrezzature al­
berghiere e turistiche; 

4) di rendere obbligatoria, 
per tutti 1 settori nei quali siano 
previste zone edificabili e in as-
enza di Piano Particolareggiato, 

la formazione dei Piani di Lottiz­
zazione, estesi ad aree di super­
ficie tale da consentire la forma­
zione di unità abitative di almeno 
30.000 e di non oltre 50.000 me­
tri cubi costruiti, di densità me­
dia sul comparto fabbricabile nn­
nore o uguale a 0,75 m 3/m2

; 

5) di rendere obbligatoria la 
progettazione unitaria urbanistica 
ed architettonica dei singoli « nu­
clei )), da affidarsi ad unico pro­
getti t a o gruppo di pr~getti ti; 

6) di porre come condizione 
dell'edificazione la corretta inter­
pretazione del pae aggio sulla 
base dei caratteri individui dei 

diversi ettori in cui risulterà sud­
divi o il territorio; 

7) di predisporre, tra << nu­
clei )) abitativi adiacenti, aree a 
verde di ampiezza minima di me­
tri 100, da sistemar i a prato er­
boso e/o a bosco; 

8) di lasciare totalmente li­
bero da costruzioni non meno del 
50 % della superficie di ogni 
<< unità abitativa )) distribuendo 
l'area risultante sul perimetro 
dell'unità abitativa stessa; questa 
area potrà essere destinata alle at­
trezzature collettive ·di servizio 
anche a più « unità )) ; 

9) di assegna~e, di regola, co­
me limite massimo di altezza i 
3 piani f. t., salvo maggiori al­
tezze da precisare nelle caratte­
ristiche di settore di cui al pun­
to 6. Nel caso di costruzioni sin­
gole si dovrebbe fissare la dimen­
sione minima del lotto e un'al­
tezza massima contenuta nei 3 
piani f. t. o in metri 12,00; 

lO) di isolare gli antichi nu­
clei di Revigliasco e Pecetto me­
diante fascie rurali di sufficiente 
ampiezza, atte a garantire la sal­
vaguardia paesaggistica esterna, e 
di favorirne la loro ristruttura­
zione in base a Piani Particola­
reggiati che tengano conto delle 
preesistenze ambientali; 

ll) di istituire, nel quadro 
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Fig. 25 - Lejnì. Paesaggio della p ianma verso il Canavese: casette sparse o raggruppate 
in piccoli nuclei nella campagna circostante il centro abitato, b·a ampie aree a pra ti 

e sparute masse d 'alberi. 

degli interventi di P.R.I., una 
speciale commissione di esperti 
per l'esame e il parere preven­
tivo dei progetti di lottizzazione 
e delle costruzioni da erigersi in 
collina. Questa Commissione, con 
voto consultivo, dovrebbe operare 
per l'intero territorio collinare. 
Il suo parere dovrebbe essere pre­
so in considerazione dalle Com­
missioni Edilizie Comunali e dai 
Sindaci, prima delle decisioni 
sulle autorizzazioni a costruire. 
Potrebbe essere composta dai 
membri « esperti )) delle commis­
sioni Edilizie dei Comuni di To­
rino, San Mauro, Moncalieri, 
Trofarello, Cambiano, Chieri, 
Baldissero, Pino, Pecetto e pre­
sieduta a turno dai Sindaci dei 
Comuni o loro delegato; 

12) di favorire la graduale 
sostituzione del bosco ceduo, con 
essenze di alto fusto, ad opera dei 
proprietari dei terreni, mediante 
sovvenzioni o forniture di alberi 
da parte della Città di Torino e 
della Provincia, in accordo con 
gli Enti Statali preposti alla tu­
tela e alla valorizzazione del pa­
trimonio arboreo e forestale; 

- di estendere l'impianto di 
vivai comunali o provinciali nel 
territorio collinare, onde soddi­
sfare le richieste di cui sopra ; 

- di favorire la sostituzione 

delle colture a seminativo ed a 
prato con colture altamente spe­
cializzate (fiori e frutteti) la d do­
ve tali colture risultano partico­
larmente adatte; 

13) di creare vasti parchi e 
boschi nella parte alta della col­
lina completando il sistema del 
verde m ediante fascie pure a par­
chi e boschi, normali al crinale, 
allo scopo di evidenziare la sepa­
raziOne tra i diversi settori colli­
nari. 

Il programma enunciato riguar­
da il territorio collinare compre­
so nel Piano Intercomunale; non 
contempla la costruzione di nuo­
ve strade o di nuovi servizi, da 
effettuarsi a cura e spese dei pri­
vati proprietari; è cautelativo e 
al tempo stesso attivo, sebbene in 
misura limitata. Esso si basa sulla 
premessa che l'edificazione in 
collina è tutt'ora un fatto ecce­
zionale, una possibilità che han­
no poche persone; ma non esclu­
de nemmeno l'eventualità di ten­
denze diverse nel prossimo o lon­
tano futuro. Con le cautele e le 
avvertenze suggerite avrebbe co­
munque una parte preminente il 
verde , da conservarsi nel patri­
monio arboreo esistente, semmai 
integrato e migliorato nel tempo 
come qualità e quantità. 

La trasformazione del paesag-

gio collinare è in atto e, com'è 
dato di constatare dalle illustra­
zioni , avviene spess1ss1mo nel 
modo più volgare. Potrebbe per­
altro acquistare rilevanza mag­
giore quando i fattori posizionali 
e la spinta economica consiglias­
sero una destinazione differente 
dall' attuale per quella parte del­
la collina, molto vasta , ancora 
decisamente agricola e particolar­
mente idonea ad accogliere nuovi 
insediamenti umani. Come si è 
detto, ignorare tale eventualità 
sarebbe per lo meno peccare di 
ingenuità: potrebbe magari signi­
ficare, presto o tardi, il tracollo 
delle speranze più ambiziose. 

È quindi necessario affrontare 
il problema con spirito realistico, 
seppure nel rispetto delle preesi­
stenze, ad evitare il peggio di do­
mani, com'è sin qui puntualmen­
te accaduto. Per questo motivo 
i Comuni interessati si sono ac­
cordati in lin_ea di principio sulla 
formazione di un unico piano re­
golatore generale della parte col­
linare, da attuarsi mediante lo 
studio unitario della stessa ad 
opera di una Commissione for­
mata dai tecnici incaricati della 
progettazione dei singoli P.R.G. 
e dai Sindaci o loro delegati. 
L'accordo raggiunto è un note­
vole passo avanti verso forme 
di collaborazione su scala oltreco­
munale che prelude, si spera, 
all'adozione di un Piano Regola­
tore Generale concordato e volon­
tariamente accettato da tutti, pre­
messa indispensabile per la salva­
guardia in concreto di quel pae­
saggio collinare che, in quanto 
bene comune, va ad ogni costo 
rispettato e tutelato da ulteriori 
gravi e meno gravi contamina­
zioni. 

Ci si augura che analoghi ac­
cordi siano presi tra quei Comuni 
che ricadono nella zona delle col­
line di Rivoli: Rivoli, Villarbas­
se, Reano, Avigliana, Buttigliera, 
Rosta. In differente caso si assi­
sterà assai presto alla rovina di 
questa plaga, per molti aspetti di 
una bellezza superiore a quella 
della Collina di T orino . 

Giampiero Vigliano 
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Fig. 26 - Principali zone, centri ed edifici di interesse paesaggistico, ambien tale, storico o architettonico. 

ATTI E RASSEGNA TEC ICA DELLA SOCIET A I GEG ERI E ARCTI ITETTI I TOHI NO - UOVA. SERIE - A. l 6 - . 9 - SETTE MB RE 1962 315 - 318 



Politiche e 
del 

strumenti 
P. R. l. di 

per l'attuazione 
Torino 

FRANCESCO FORTE, nella disamina delle questioni riguardanti l'attuazione del Piano Intercomunale 
di Torino, considera partitamente gli strumenti {legislativi e finanziari) di intervento di cui le Pubbliche 
Amministrazioni possono disporre per passarè dalla formulazione del Piano alla sua concreta realizzazione. 

LI. Gli squilibri e la pianifica­
zione intercomunale. 

1.1.0. 

L'attuazione del piano inter­
comunale presuppone due ordini 
di interventi, le cui aree di com­
petenza tendono spesso a sovra p­
porsi e a completarsi a vicenda : 
interventi nei vari campi della 
spesa pubblica, della tassazione e 
dell'attività di regolamentazione 
urbanistica. Giova anche chiarire 
che fra gli interventi nel campo 
della spesa pubblica vi sono quel­
li riguardanti la politica patrimo­
niale. 

Così, in una maggior specifica­
zione, possiamo suddistinguere gli 
interventi finanziari in interventi 
di carattere patrimoniale, inter­
venti nel campo delle entrate e 
delle spese diversi da quelli di 
carattere patrimoniale e infine 
interventi, sopra già indicati, nel 
campo delle regolamentazioni. 

l. l. l. 

I bilanci ordinari comunali 
presentano in Italia delicate si­
tuazioni, soprattutto nei comuni 
a meno alto reddito o dimensioni 
più modeste, nei quali vi sono spe­
se per abitante notevolmente su­
periori alle entrate per abitante 
a cagione del livello particolar­
mente basso della popolazione 
(comuni poveri) oppure perchè si 
tratta di piccoli comuni con ele­
vati costi 'fissi da ripartire fra po­
chi abitanti, su una vasta super­
ficie. 

1.1.2. 

Ma gli squilibri nelle finanze 
comunali tendono a manifestarsi 
anche nei comuni in espansione, 
ove, accanto alle spese correnti di 
esercizio, si profilano ingenti spe-

se di capitale, riguardanti l'espan­
sione delle infrastrutture connesse 
con le nuove urbanizzazioni resi­
denziali e industriali e del settore 
terziario. 

Infatti ogni volta che arriva un 
nuovo addetto o un nuovo abi­
tante, in un comune bene ordi­
nato, occorre fare certe infra­
strutture che possono durare 30-
40 anni e anche più. Ecco così 
che negli anni dello sviluppo del 
comune si devono compiere delle 
spese che si proiettano su un am­
pio periodo futuro. 

1.1.3. 

Nell'ipotesi che l'incremento 
demografico ed industriale nei 
vari comuni del P .R.I., continui 
con il ritmo che si è registrato nel 
decennio passato, si dovrebbe ar­
rivare nel 1971 pressapoco a un 
raddoppio della popolazione. In 
una progettazione urbanistica ra­
zionale, nei 23 comuni della cin­
tura, la popolazione subirebbe un 
aumento notevolmente superiore 
al 100 %, mentre Torino, già con­
gestionata, avrebbe un aumento 
percentuale minore. Analogamen­
te dovrebbe accadere per la nuova 
occupazione, connessa a questo 
sviluppo. Per rendersi conto del­
l'onere di capitale che ciò com­
porterebbe per le finanze locali, 
basti pensare che - nel comples­
so - si tratta di raddoppiare nel 
decennio le infrastrutture e che, 
per i comuni della cintura, di 
media si tratta di un aumento di 
infrastruttUre notevolmente supe­
riore al 100 %. In due lustri i 
comuni, in materia, dovrebbero 
fare di più di quel che han fatto 
in lunghi decenni passati. Non è 
pensabile di addossare q~este spe­
se - destinate prevalentemente 
a giovare alla nuova popolazio­
ne e alle nuove attività produt­
tive - tutte quante, come partite 
da coprire con entrate correnti, 

sui bilanci dei vari esercizi del 
decennio in cui siamo appena en­
trati. Queste spese di capitale ri­
percuotono i loro benefici nel fu­
turo e pertanto appare conve­
niente ed equo ripartirne anche 
l'onere nel tempo. 

1.1.4. 

L'espansione del debito pubbli­
co, il cui servizio può essere ali­
mentato con le imposte da riscuo­
tere sugli abitanti e sulle indu­
strie, per tutto il periodo in cui 
le nuove urbanizzazioni dureran­
no - costituisce dunque una mi­
sura appropriata, che va tenuta 
presente in pÌ-imissima linea. Il 
debito pubblico è un onere per le 
generazioni future ed è quindi 
equo e non imprudente che esso 
sia impiegato per le spese per in­
frastrutture che giovano alle ge­
nerazioni future. Occorre tuttavia 
con iderare, nelle presenti condi­
zioni, che le possibilità di indebi­
tamento di ogni comune hanno 
dei limiti legali nel divieto di su­
perare il quarto, per la spesa per 
interessi su mutui, sul complesso 
delle entrate ordinarie e nella tas­
satività degli elenchi delle impo­
ste che il comune può presentare 
a garanzia del pagamento degli 
interessi e degli ammortamenti su 
mutui per i vari istituti di cre­
dito. Trovano altresì un limite 
spontaneo nel fatto che a un certo 
punto, l'indebitamente del sin­
golo comune avendo superato un 
certo totale, gli istituti di credito 
disposti a concedere crediti sono 
reperibili solo a tassi di interesse 
crescenti . Già oggi tutti i comuni 
sono indebitati e di fronte alla 
vastità delle nuove spese infra­
strutturali, il pur ampio margine 
che rimane per l'indebitamento 
prima di arrivare ai limiti legali, 
appare insufficiente alla copertura 
totale del nuovo onere di spese 
di capitale. 
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1.1.5. 

ei comuni con forte sviluppo, 
le entrate tributarie ubiranno 
prevedihilmente nel futuro un 
forte aumento. Dato ciò, qualcu­
no potrebbe essere indotto a s~­
stenere che in una auspicabile ri­
forma legislativa si dovrebbe pre­
scrivere che in luogo di badare 
alle entrate tributarie attuali, per 
calcolare i limiti dell'indebita­
mento, sia anche po sihile badare 
alle prevedihili maggiori entrate 
tributarie future. Que to è vero 
generalmente. Ma è anche vero 
che le finanze comunali non pog­
giano, nel campo della tassazione, 
u basi ampie e diversificate come 

le finanze tatali e che le ammi­
nistrazioni comunali, oprattutto 
nei comuni minori un tempo sta­
tici e ora in rapida crescita, non 
sempre possono adeguare con fa­
cilità i congegni fiscali alle possi­
bilità offerte dalla nuova ric­
chezza. Dato ciò, delle previsioni 
di lungo andare sulla espansione 
delle entrate fi cali dei comuni, 
per quanto ben fatte, sono sog­
gette a variare entro un ampio 
intervallo. 

Il porre delle pure preVISIOni 
alla base del calcolo del limite 
dell'indehitamento - in tali con­
dizioni- non appare perciò pru­
dente. Nell'incertezza, i comuni 
.3pesso potrebbero essere indotti a 
previsioni a cui non sarebbero poi 
capaci di tenere fede. La previ­
sione di sviluppo delle entrate 
può invece essere opportunamen­
te considerata in ede di garan­
zia dei mutui, attraverso l'istituto 
della delega del provento di im­
poste specifiche. Il comune, in­
vece, subisce qui il controllo cri­
tico dell'istituto con cui accende 
il mutuo. Poichè spetta a questo 
vagliare la garanzia offerta dalle 
singole voci di introito che il co­
mune si offre di impegnare, sarà 
interesse di quest'ultimo illustrare 
e documentare le prospettive di 
espan ione connesse allo sviluppo 
economico ed alla serietà della 
sua politica fiscale. 

1.1.6. 

I limiti all'aumento dell'inde­
hitamento, nella pre ente situa­
zione, pongono 1ma barriera ef­
fettiva alla politica dei mutui. Ma 
la via giusta per superarla non 

con iste tanto nell'abrogare i vin­
coli che la legislazione vigente, 
prudentemente, pone all'indehi­
tamento degli enti locali, quanto 
nello sforzarsi di rimuovere gli 
ostacoli alla dilatazione delle en­
trate fiscali connesse alla nuova 
ricchezza e alla dinamica dello 
viluppo urhanizzativo. Que ta 

politica, aumentando i gettiti u 
cui si applicano le percentuali del 
25 % e le garanzie, automatica­
mente fornisce una base non effi­
mera per dilatare il debito pub­
blico. 

1.1.7. 

Accanto allo squilibrio che ah­
biamo appena delineato e che 
riguarda, in generale, i Comuni 
in sviluppo, si prospetta un altro 
grave tipo di squilibrio, che ten­
de a manifestarsi « fra )) Comuni 
in sviluppo e, precisamente, per 
semplificare, fra i comuni che, 
nello sviluppo assumono in pre­
valenza la funzione di comuni­
officina; quelli che assumono in­
vece prevalentemente la funzione 
di comuni-dormitorio e, infine, i 
comuni (e nel caso del nostro 
piano intercomunale solo Torino 
è in queste condizioni) che assu­
mono il carattere di comuni ter­
ziarizzati (1). 

1.1.8. 

I comuni che, nella fase di in­
tenso sviluppo, si trovano in mi­
gliori condizioni (o nelle meno 
brutte) - fra i tre tipi-limite ap­
pena indicati, in Italia sono quelli 
che abbiamo denominato come 
comuni-officina. Sul lato delle 
spese, infatti, essi trovano un one­
re minore, per le urhanizzazioni 
nuove, che gli altri tipi di comu­
ni. L 'insediamento industriale di 
solito richiede all'ente locale mi­
nore co to specifico e generico di 
capitale per la urhanizzazione 
nonchè minore spesa d'esercizio 
per metro quadrato urhanizzato e 
per persona (per questi comuni, 
il riferimento è agli « addetti ))). 

( 1) Ci riferiremo a questi tre tipi-li­
mite di comuni per semplicità di analisi 
anche se, ovviamente, i casi concreti, 
spesso, si pòngono in situazioni inter­
medie con differenze di squilibrio di 
varia inten ità e variamente combinate, 
rispetto ai casi-limite. 

D'altro canto, data la presente 
truttura della no tra finanza lo­

cale sul lato delle entrate, essi si 
trovano in migliore posizione che 
non i comuni-dormitorio, in 
quanto po ono contare sui pro­
venti dell'impo ta comunale sulle 
industrie, relativa ai redditi delle 
nuove imprese industriali. 

1.1.9. 

In seconda po izione - per 
così dire - i trovano i comuni 
terziarizzati, che po sono giovar i 
dei proventi dell'imposta comu­
nale sulle industrie per tutte le 
attività del settore terziario e dan­
no luogo a redditi di ricchezza 
mobile di categoria B e C/1. Essi 
si avvantaggiano del gettito di 
certe aliquote sui consumi (certe 
voci delle imposte di consumo e 
sugli spettacoli) anche per consu­
mi effettuati nel loro territorio 
da residenti di altri comuni. Non 
possono però avvalersi, se non in 
misura limitata, dei proventi per 
quei contributi obbligatori che i 
comuni talvolta addossano alle im­
prese per le urhanizzazioni che a 
queste interessano. Questa poli­
tica - in pratica - ha successo 
oggi con le imprese industriali di 
una certa consistenza, ma non 
riesce nei confronti degli eserc1z1 
del settore terziario, se non in 
casi del tutto particolari. 

Nello stesso tempo, questi co­
muni hanno spese urhanizzative 
per ogni nuovo addetto molto più 
ampie che non i comuni-officina, 
dal momento che debbono preoc­
cuparsi di una erie di servizi 
pubblici e di attrezzature collet­
tive che giovano non solo agli 
abitanti ed alle industrie del co­
mune ma anche a quelli di altri 
comuni, che dipendono dai suoi 
servizi terziari. Il traffico misto e 
le particolari e igenze del settore 
terziario, d'altro canto, compor­
tano che le spese stradali siano 
assai più elevate per i comuni ter­
ziarizzanti. Infine, le aree che 
l'autorità pubblica deve acquisire 
per realizzare le infrastrutture -
inevitabilmente - costano di più 
nei comuni nei quali la domanda 
privata è connessa oprattutto a 
usi ricchi, come sono quelli del 
ettore terziario, che valorizzano 

verticalmente e intensamente ogni 
metro quadrato, in confronto agli 

320 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORI O- UOVA SERIE- A. 16- . 9- SETTEMBRE 1962 

usi del settore indu triale, più 
estensivi e in genere più poveri. 

1.1.10. 

N ella condizione peggiore in 
Italia troviamo~ nella fase di cre­
scita, i comuni-dormitorio (pro­
prio l'opposto vale per altri 
Paesi, con diverso ordinamento 
fiscale). Questi comuni sono co-
tretti a sopportare, - e ben 

ordinati - elevati costi di urha­
nizzazione ed elevate spese cor­
renti, in considerazione dei nu­
mero i servizi pubblici e delle 
varie attrezzature collettive che 
occorrono per una vita civile del­
la popolazione (dall'istruzione, 
all'assistenza sanitaria e sociale, 
al verde pubblico attrezzato, al­
l'illuminazione). A queste mag­
giori spese si aggiwigono quelle 
per il settore terziario, che- ine­
vitabilmente - anche in un co­
mune-dormitorio sono sempre più 
sviluppate che non in un comune­
officina. 

Nei comuni-dormitorio, fra i 
compiti dell'autorità locale vi è 
anche l'edilizia economica popo­
lare, che comporta una spesa net­
ta rilevante, soprattutto nella si­
tuazione di costosa acquisizione 
delle aree sino ad ora vigente a 
questo riguardo (la recente legge 
Ripamonti, se tempestivamente e 
coraggiosamente applicata, po­
trebbe migliorare molto la situa­
zione futura, come vedremo). 

Sul lato delle entrate i comuni­
dormitorio stanno peggio "dei co­
muni-officina e dei comuni terzia­
rizzati, perchè non pos ono con­
tare sull'imposta comunale sulle 
industrie se non per quel che ri­
guarda il limitato (e in genere 
non molto ricco) settore terziario, 
che si sviluppa sussidiariamente 
alle residenze. 

Le aree per le infrastrutture, in 
es i, sono - infine - piutto to 
costose, poichè competono con gli 
usi residenziali. 

1.1.11. 

Re tano da menzionare gli squi­
libri che si determinano in certi 
servizi pubblici fra comuni che 
ono centro di attrazione e comu­

ni satelliti. Nella cintura torine e 
un caso tipico è quello di Chieri 
a cui fan capo gli abitanti di pa­
recchi comuni che esorbitano non 

solo dal P .R.I. ma dalla stessa 
provincia di Torino. 

A volte l'attrezzatura ospedalie­
ra di un comune serve ad un in­
tero circondario mentre certi tipi 
di scm~le servono - o potrebbero 
servire - anche a comuni vicini. 
I comuni che forniscono l'infra­
struttura o il servizio, così hanno 
- o potrebbero avere - una spe a 
che va a beneficio non solo dei 
propri abitanti o delle impre e in 
essi insediate ma anche di altri. 

e nascono quindi difficoltà fi­
nanziarie ed o tacoli allo svilup­
po di certe infra trutture e servi­
zi (2). L'incongruenza di queste 
situazioni è parzialmente tempe­
rata quando il comune d'attra­
zione è anche ( pe o proprio in 
connessione alle ue caratten ti­
che attrattive) comune « terzia­
rizzato )) C). 

Resta però il fatto che anche 
quando ciò accada, per il comune 
attrattivo l'incentivo a sviluppa­
re infrastrutture e servizi che gio­
vano a tutto un comprensorio ri­
mane scarso: e so, generalmente, 
non presume, nè ha ragione di 
presumere che l'espansione di in­
frastrutture come o pedali e scuo­
le che avvantaggiano i non re i­
denti, gli procuri a carico di que­
sti, automaticamente, maggiori 
entrate in misura corrispondente. 
n rapporto fra i due fenomeni è 
ben lungi dall'essere stretto e im­
mediato, anche e può darsi che 
l'uno e l'altro, in certi casi, si 
bilancino. 

1.1.12. 

Che cosa si può fare in vista 
di questi gruppi di squilibri fra i 
vari tipi di comuni? Le modi­
fiche di carattere istituzionale 
possibili e convenienti sono mol­
to rilevanti. Innanzi tutto sem­
bra consigliabile una forma con-
ortile generale per con orziare 

le principali nuove spese urhaniz­
zative del settore residenziale e 

( 2 ) Si tratta di un ordine di fattori 
che gli economisti hanno da tempo cata­
logato fra le « economie esterne ». 

( 3 } In tal caso le imprese in esso ubi­
cate vendono beni e servizi anche a cit­
tadini e impre e di altri comuni e quin­
di l'imposta di consumo e le imposte 
dirette sul settore terziario riescono a 
colpire anche persone e imprese che go­
dono dei servizi locali pur non facendo 
parte dei residenti o domiciliati nella 
comunità. 

del settore terziario, che intere -
ano tutto il comprensorio del 

piano intercomunale, ed alcuni 
ervizi e infrastrutture essenziali 

co nn e e alla crescita. Si consiglia 
inoltre un consorzio per l'edili­
zia economica e popolare per tut­
to il comprensorio. 

Inoltre, con una politica finan­
ziaria più immaginosa e più ener­
gica, alcuni degli squilibri appena 
vi ti potrebbero essere ridimen-
ionati. Innanzitutto i comuni re­
idenziali dovrebbero considerare 

la pos ihilità di finanziar i, di più 
che non ora, con imposte di fa­
miglia sugli imprenditori e sugli 
addetti di imprese che hanno lo 
tahilimento in altro comune. 

Inoltre bisognerebbe che, anche 
a parte ciò, l'imposta di famiglia 
fo e applicata dovunque assai 
pm severamente che ora. I dati 
di ponihili sui gettiti dell'imposta 
di famiglia per abitante mostrano 
che questa fornisce apporti molto 
modesti, non solo e non tanto nel 
comune di Torino, quanto e pe­
cialmente nel resto dei comuni 
della cintura. 

aturalmente per il rafforza­
mento dell'imposta occorre assi­
curarsi una collaborazione fra i 
vari comuni, tendente ad evitare 
che l'emigrazione dei contribuen­
ti più facoltosi dai comuni che 
applicano sul serio l'imposta di 
famiglia sia favorita dai comuni 
vicini ori. 

Questo, purtroppo, è un proble­
ma che non può essere risolto olo 
in sede di compren orio della 
pianificazione intercomunale, ma 
che va prospettato anche in una 
sede più ampia nei confronti di 
altri comuni che esorbitano dalla 
cintura del P.R.I. pur e endo vi­
cini quelli della cintura. 

Un'espansione del gettito del­
l'imposta di famiglia, come di 
ogni altra entrata - vogliamo ri­
cordarlo -ha un effetto finanzia­
rio che va oltre l'ammontare del 
nuovo provento fiscale. Infatti 
con interessi del 7 % annuo es a 
può fornire la ha e per mutui per 
qua i 15 volte tanto. 

1.1.13. 

In secondo luogo una previ­
dente politica patrimoniale, colle­
gata ad una appropriata politica 
dei trasporti, può alleggerire di 
molto i problemi finanziari comu-
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nali. Ma su questi temi ci offer­
meremo più avanti in dettaglio. 

1.2. La tassazione generale. 

1.2.0. 

Quali sono gli strumenti finan­
ziari disponibili per la risoluzio­
ne dei problemi connessi alla at­
tuazione del piano intercomuna­
le? Prima di riprendere la ras­
segna nel campo della tassazione 
che avevamo iniziata accennando 
alla imposta di famiglia, converrà 
fare alcune precisazioni di carat­
tere generale circa gli scopi possi­
bili degli strumenti fiscali nel 
quadro della politica di attuazio­
ne del piano. Essi si possono clas-
ificare in due gruppi: scopi fi· 

scali, ossia di procurare entrate 
(nella specie entrate per pagare 
le nuove urbanizzazioni) e scopi 
extrafiscali, ossia di influenzare, 
di indirizzare con remore e in­
centivi fiscali l'attività economica 
(nella specie, l'attività urbanisti­
ca) nel comprensorio del piano. 
N o i passeremo in rassegna gli 
strumenti tributari, dapprima sot­
to il profilo della funzione fiscale 
e poi sotto il profilo di quella 
extra fiscale. La econda, in una 
materia come quella della piani­
ficazione intercomunale, in linea 
di principio è almeno tanto im­
portante quanto la prima: ma 
oggi in Italia l'armamentario 
extrafiscale per scopi di program­
mazione urbanistica, è assai po­
vero e poco flessibile. 

Un ultimo chiarimento preli­
minare: i prelievi tributari con 
funzione fiscale possono essere 
ispirati al principio del beneficio, 
ossia al criterio di colpire i bene­
ficiari delle spese pubbliche (nel­
la specie, quelle urbanizzative), 
in relazione al beneficio goduto; 
oppure possono essere ispirati a 
criteri generali di capacità con­
tributiva, cioè a princìpi distribu­
tivi diversi da quello del benefi­
cio. Vi sono naturalmente anche 
casi intermedi. Cominceremo la 
rassegna dai prelievi ispirati a 
criteri di capacità contributiva. 

1.2.1. 

Nel campo della tassazione im­
mobiliare un'imposta per la quale 
i comuni possono fare molto è 
quella ui fabbricati. Qui i mar-

gini di azione non sfruttati sono 
notevolissimi data la larga eva­
sione. Sfortunatamente l'accerta­
mento di questa imposta spetta 
al fisce erariale, che è quello che 
ne trae la quota di gettito minore 
e che, dunque, vi ha minore inte­
resse. 

I comuni e le province, che 
traggono la quota maggiore del 
gettito di questa imposta e per 
i quali inoltre essa ha in termini 
percentuali un'importanza mag­
giore nel bilancio compie sivo 
delle entrate, dovrebbero stimo­
lare gli uffici fiscali ed erariali 
coadiuvandoli nel reperire l'esat­
to ammontare imponibile. 

Una generale correzione dei 
valori imponibili dell'edilizia, do­
vrebbe consentire di acquisire an­
che all'imposta personale (di fa­
miglia) quei redditi dei fabbricati 
nuovi che oggi sfuggono. Vi è -
è vero - il grosso problema delle 
società immobiliari di comodo: 
ma la presunzione che esse distri­
buì cano ai propri soci gli utili 
conseguiti, potrebbe ben essere 
sostenuta dai comuni, per l'acqui­
sizione di questi redditi alla im­
posta di famiglia. 

1.2.2. 

Volgiamo ora l'attenzione al 
più vasto settore delle imposte lo­
cali: quello della tassazione co­
munale dei consumi. Questo -
così come oggi si presenta in Ita­
lia - non è un tipo di imposi­
zione che possa meritare un alto 
po to in graduatoria, sotto il pro­
filo dell'equità fiscale, dell'effi­
cienza economica e di quella am­
ministrativa ( 4

). 

Comunque sia di cw, sembra 
molto difficile poter fare a meno 
di questa forma di entrata nei 
bilanci comunali, in circostanze 
ordinarie; ed è impossibile tra­
scurarla in sede di attuazione de­
gli ingenti programmi di pe e 
che il piano intercomunale com­
porta, data la rigidità del quadro 
delle finanze locali in cui i co­
muni ono costretti a muoversi. 

( 4 ) È anche per questo che ono in 
corso presso il Ministero delle Finanze 
degli Studi per una riforma integrale del 
tributo: studi che, per altro, sino ad 
ora, sono sfociati in un progello che da 
tutti e tre i punti di vista sopra indicati: 
equità, efficienza economica e ammini· 
strativa, lascia fortemente perplessi. 

Bisogna anZI prospettarsi, anche . 
a proposito di que to tribltto, 
quali misure possano portare ad 
una sua ulteriore espansione, ol­
tre a quella naturale che vi arà, 
in conseguenza dell'aumento ge­
nerale della popolazione e del 
reddito nel territorio del piano. 

1.2.3. 

Una prima mi ura che si rac­
comanda è quella del rafforza­
mento e della razionalizzazione 
dell'apparato di accertamento de\ 
tributo. 

Converrebbe - sul terreno del­
l'equità e su quello dell'efficienza 
- ridurre le aliquote o .aumen­
tare la lista dei generi esentati, 
recuperando il provento in tal 
modo perduto, mediante accerta­
menti migliori e meno costosi ( 5). 

Attualmente ciasctm comune 
della << cintura >>, grande o pic­
colo, ri cuote le imposte di consu­
mo per conto proprio, o con ge­
stione in economia oppure me­
diante una delle varie forme di 
appalto consentite. Que ta auto­
nomia di ciascun comune, nella 
riscossione del tributo, oddisfa il 
suo s.enso di indipendenza ma ha 
anche grossi inconvenienti sotto 
il profilo dell'equità e dell'effi­
cienza economica. Infatti, la ge­
stione diretta, quando un comune 
è piccolo, comporta spese di ri­
scossione molto elevate e un gran­
de margine di evasione, mentre 
la gestione in appalto, se è a ca­
none fisso finisce col togliere al 
comune elasticità di espansione 
del gettito e, negli altri ca i, com­
porta notevoli costi di riscossion 
e Ia eia sussi tere larghe evasioni. 

1.2.4. 

Appare dunque consigliabile 
che tutti i Comuni del Piano ln­
tercomunale si consorzino con 
quello di Torino, per la gestione 
delle imposte comunali di con­
sumo. Una gestione diretta uni-

( •7 ) Quanto più elevate sono le ali­
quote, tanto più alto è lo stimolo alla 
evasione e tanto più grande l'iniquità e 
l'assieme di distorsioni economiche che 
esse comportano. D'altra parte, arebbe 
assurdo aumentare la pressione sul con· 
tribuente prima di avere fatto ogni 
sforzo per minimizzare la differenza fra 
l'ammontare da lui sborsato e quello 
incassato dall'erario, al netto di spese di 
esazione. 
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ficata per tutto il territorio del 
piano avrebbe verosimilmente i 
seguenti vantaggi: uniformità di 
accertamento su tutto il territorio 
e conseguente eliminazione di di­
storsioni artificiose nella concor­
renza · dei vari operatori localiz­
zati nelle varie parti del compren­
sorio, riduzione delle evasioni, 
riduzione della possibilità di favo­
ritismo a vantaggio di singoli o 
di gruppi ristretti, riduzione del­
le spese di riscossione in percen­
tuale sul gettito prelevato . . Un se­
condo passo, connesso a quello 
appena visto, potrebbe essere la 
unificazione delle aliquote e del­
la lista dei beni colpiti in tutta 
l'area del P.R.I. 

Se poi si stabilisse anche una 
unica linea daziaria comunale, al 
confine dei comuni della cintura 
del piano verso l'esterno, elimi­
nando le linee daziarie fra i vari 
comuni del piano, si ridurrep­
bero anche gli intralci per il con­
tribuente e l'accertamento del tri­
buto potrebbe essere ulteriormen­
te snellito e rafforzato. 

Ovviamente le scelte politiche 
che stanno alla base di questa so­
luzione, sono molto rilevanti. È 
comprensibile che essa possa su­
scitare diffidenza e ostilità nei co­
muni minori, poichè essi potreb­
bero temere di essere, per questa 
via, << assorbiti >> a poco a poco 
da quello della metropoli. La ri­
sposta definitiva può essere data 
solo in una valutazione politica 
generale. 

1.2.5. 

Un esame delle norme attuali 
sui consorzi e del resto della le­
gislazione comunale, potrà indi­
care sino a che punto l'unificazio­
ne può arrivare. Certo essa è am­
messa per l'apparato di riscossio­
ne; probabilmente è possibile an­
che unificare alcuni servizi di ac­
certamento nei vari comuni, evi­
tando la dispersione dei caselli 
daziari su tutti i punti attuali. 

Qualora l'unificazione (più o . 
meno ampia) delle disposizioni e 
dell'apparato d'accertamento di 
tutti i comuni per questa impo­
sta appaia inaccettabile a quelli 
della cintura (in quanto troppo 
grande è il loro divario fra essi 
e Torino e in quanto non riten­
gono desiderabile una centraliz­
zazione di così vaste dimensioni e 

che comporta di fare capo alla 
metropoli), si potrebbero prende­
re in considerazione una serie di 
altri consorzi di minore vastità 
territoriale: ad esempio un con­
sorzio di tutti i comuni della cin­
tura così da ridurre a due soli -
Torino e Cintura - i centri del 
prelievo; oppure un consorzio fra 
Torino e alcuni comuni conter­
mini ad esso più legati e che ora­
mai sono penetrati nel tessuto ur­
bano torinese e altri consorzi fra 
certi comuni di rilievo della cin­
tura e quelli che ad essi sono più 
vicini. 

1.2.6; 

Ci preme ora sviluppare un 
punto che poco sopra abbiamo so­
lamente accennato: quello di un 
maggiore avvicinamento delle al­
tezze delle aliquote e della lista 
dei beni tassati nei vari comuni 
del P.R.I. Il traguardo dovrebbe 
essere dato dai livelli di Torino, 
che è il comune che ha dato mag­
gior sviluppo, a questa forma di 
tassazione. 

L'allineamento completo avreb­
be una giustificazione esauriente 
solo se anche sul lato dei livelli 
dei servizi pubblici nei vari co­
muni, vi fosse allineamento e se 
- inoltre - le finanze di ciascu­
no fossero così integrate con quel­
le di ogni altro, da evitare gli ef­
fetti esterni fra le varie finanze 
comunali. 

ella misura in cui si attuerà 
il consorzio per le opere e per i 
servizi per la realizzazione del 
piano, ed in cui lo sviluppo eco­
nomico tenderà ad attenuare i di­
slivelli di reddito all'interno del 
comprensorio del piano, l'avvici­
namento delle aliquote e delle li­
ste dei beni tassati apparirà sem­
pre più consigliabile. Dunque 
questa unificazione, più che una 
premessa può essere una conse­
guenza, a cui accostarsi gradual­
mente (ma fermamente) nella 
realizzazione del P .R.I. 

Sin che i redditi rimangono di­
versi, potrà essere opportuno sta­
bilire, per i vari comuni che ri­
guardano aree con diversa capa-

. cità contributiva, quale è lo sfor­
zo che essi possono compiere nel­
la direzione dell'avvicinamento 
della loro pressione fiscale sui 
consumi a quella di Torino. An­
che questo suggerimento per una 

politica graduale è probabilmen­
te destinato a sollevare vivaci op­
posizioni nei comuni con aliquote 
e lista di beni tassati più miti. Si 
tenga però presente che l'attua­
zione del piano esige un cospicuo 
sforzo finanziario e che per ri­
partirlo equamente è indispensa­
bile evitare divari ingiustificati 
nelle pressioni fiscali dei singoli 
comuni: a parità di servizi pub­
blici e di reddito medio unitario, 
la pressione fiscale dovrebbe ten­
dere all'uniformità. 

Si consideri d'altro canto che, 
con lo sviluppo crescente delle 
comunicazioni, gli abitanti dei 
vari comuni della cintura tendono 
sempre più ad effettuare una par­
te rilevante dei propri acquisti al 
di fuori del comune di residenza, 
così da rendere più discutibili i 
dislivelli di tassazione nei diversi 
comuni. 

1.2.7. 

Restano ancora da esaminare, 
fra gli introiti fiscali comunali di 
un certo rilievo, l'imposta sugli 
spettacoli, quella sulle industrie 
(ICAP), l'addizionale ECA, la 
quota dell'IGE e un gruppo di 
proventi di varia natura (imposta 
sulle insegue, sui cani, tassa sulle 
affissioni, tasse per l'occupazione 
di spazi e aree pubbliche, tassa 
immondizie ecc.). 

Per tutti questi tributi, le pos­
sibilità di manovra da parte dei 
comuni, per varie ragioni, attual­
mente sono molto ristrette ed i 
proven.ti relativi sono già adope­
rati al limite della massima pres­
sione che sia ragionevole attribui­
re ad essi. 

1.3. Contributi di miglioria e 
tassazione degli incrementi 
di valore delle aree. 

1.3.0. 

Passiamo dunque ai tributi ba­
sati sul criterio del beneficio. Nel 
novero di que<Sti emergono i con­
tributi di miglioria e in certa mi­
sura le imposte sull'incremento di 
valore nelle aree. Sino ad ora in 
Italia, le finanze comunali dispon­
gono del contributo di miglioria 
specifica e di quello di miglioria 
generica. Entrambi hanno però 
fatto pessima prova, per varie ra­
gioni, fra le quali campeggiano le 
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difficoltà e le lungaggini delle 
procedure e l'esiguità delle ali­
quote. 

I difetti della vecchia legisla­
zione sono ormai ampiamente ri­
conosciuti. Il livello degli incre­
menti di valore delle aree con­
ne si alle opere pubbliche e, in 
genere, allo sviluppo degli in~e­
diamenti industriali residenziali 
e terziari al crescere delle città, 
è a tutti evidente, da vari anni. 
La richiesta di nuovi strumenti 
di tassazione delle aree si è fatta 
via via più insistente da ogni par­
te. Gli stessi esponenti del mondo 
industriale, non possono non ren­
dersi conto che essa potrebbe es­
sere conveniente ed opportuna, 
non solo per agevolare i problemi 
della politica infrastrutturale dei 
comuni nei confronti delle nuove 
urbanizzazioni residenziali indu­
striali e commerciali, ma anche 
per arricchire di strumenti e rie­
quilibrare l'imposizione locale, 
che oggi tende a grayare prevalen­
temente sui consumi, sulla produ­
zione industriale e - in minor 
misura - sui redditi personali. 
Spostare una parte della tassazio­
ne sulle rendite dell'edilizia e sui 
patrimoni immobiliari può dun­
que apparire opportuno, anche e 
proprio agli ambienti industriali. 
Naturalmente l'imprenditore in­
dustriale può essere al tempo stes­
so, personalmente, un proprieta­
rio immobiliare o un operatore 
su aree e questa circostanza può 
indurlo ad assumere, nei confron­
ti delle nuove forme di imposi­
zione degli incrementi di valore 
dell'edilizia, un atteggiamento 
cauto. Alcuni ondeggiamenti nella 
posizione dei vari gruppi econo­
mici di fronte a questi tributi si 
spiegano probabilmente in rela­
zione a questi interessi conflig­
genti che essi hanno. 

Comunque sia di ciò, i tenta­
tivi di introdurre una nuova effi­
cace legislazione di questo tipo, 
a favore dei comuni, hanno subito 
tormentose vicende parlamentari, 
non solo per i contrasti sulla for­
mulazione del provvedimento, ma 
anche perchè, di volta in volta, 
esso tendeva a passare in seconda 
linea di fronte a dibattiti su pro­
blemi e provvedimenti che appa­
rivano di interesse sovrastante. Si 
è giunti, alla fine, a una soluzione 
di compromesso che, avendo rice-

vuto (come compromesso) il con-
enso della maggior parte dei par:. 

lamentari (cioè di tutti quelli 
compresi nell'arco fra il PSI e il 
PLI), dovrebbe entrare in vigo­
re, senza altri cambiamenti, pri­
ma del termine della legislatura. 

1.3.1. 

Il disegno di legge contempla la 
revi ione del contributo di mi­
glioria pecifica e di quello di mi­
glioria generica a favore degli 
enti locali, secondo i seguenti in­
dirizzi: 

a) snellimento delle procedu­
re d'accertamento e contenzioso 
(col passaggio al sistema della 
dichiarazione controllata per il 
primo e con la devoluzione delle 
controversie alle vie normali e se­
condo i criteri normali per i tri­
buti locali, per il secondo); 

b) accrescimento delle aliquo­
te (con l'aumento dei massimi di 
queste e con la eliminazione del 
limite della commisurazione del­
l'introito del prelievo a una per­
centuale della spesa compiuta 
dali' ente locale ; 

c) ampliamenti nella base im­
ponibile (sia per quel che concer­
ne il concetto di miglioria e di 
incremento di valore tassabile, ri­
spettivamente con il contributo di 
miglioria specifica e con l'impo­
sta sulle aree inedificate) e più 
ampia e chiara definizione della 
possibilità di applicazione del tri­
buto sotto il profilo temporale. 

1.3.2. 

Consideriamo il contributo di 
miglioria specifica, che - fra i 
due in esame - è lo strumento 
che si presenta come il più pro­
mettente, per il livello delle ali­
quote. Il contributo di miglioria 
specifica avrà un'aliquota assai 
notevo e: il 33 % come limite 
massimo (al quale si potrà giun­
gere a discrezione dell'ente im­
positore senza particolari limita­
zioni) del maggior valore acqui­
sito dagli immobili che ad esso 
saranno assoggettabili. 

Non ogni incremento di valore, 
però, potrà essere sottoposto alla 
tassazione col medesimo. Potran­
no essere tassati solo gli incre­
menti di valore di beni immobili, 
tanto rustici che urbani, che sono 

conseguenza diretta o indiretta . 
dell'esecuzione di singole opere 
pubbliche o dell'introduzione di 
pubblici servizi. 

1.3.3. 

Desideriamo attirare l' atten­
zione sull'espressione « conse­
guenza diretta o indiretta )) : il 
nesso causale fra opera o s~rvizio 
pubblico e incremento di valore 
non avrà bisogno di essere im­
mediato, ancorchè debba essere 
specifico. 

Sembra perciò di poter desu­
mere - innanzitutto dalla 
espressione impiegata nella nuova 
legge, che saranno tassabili non 
solo gli incrementi di valore de­
gli immobili immediatamente 
confinanti col terreno su cui l'o­
pera è stata eseguita o al quale 
il servizio è fornito, ma anche gli 
incrementi di valore di immobili 
un po' lontani. Ciò è assai impor­
tante, per una tassazione di tutto 
il comprensorio in cui il beneficio 
delle opere e dei servizi pubblici 
considerati si manifesta. 

Inoltre potranno essere consi­
derati come tassabili anche gli 
incrementi di valore, che non de­
rivino dall'esecuzione del servizio 
o dell'opera, avulsa dalle valoriz­
zazioni dei suoli che essa ha resi 
convenienti, ma che derivino dal­
l'agire congiunto di tali valoriz­
zazioni e di quelle opere o di quei 
servizi: naturalmente, in questo 
caso, nella misura in cui si posso­
no ricondurre alle opere ed ai ser­
vizi pubblici, specificamente CS). 

1.3.4. 

Si deve però fare attenzione a 
due importanti limitazioni: oc­
corre che il nesso causale sia spe­
cificamente, analiticamente indi­
viduabile tra le varie opere sin­
gole o i singoli servizi e l 'incre­
mento di valore, e non global­
mente fra un complesso di opere 
o servizi e l'incremento di valore. 
Questo complicherà il lavoro di 

( 6 ) Questa possibilità, che si ricava 
già dalla dizione « conseguenza diretta 
e indiretta » dell'art. 21 è riaffermata nel 
secondo comma dell'art. 27, che recita: 
<< ove l'incremento di valore dipenda an· 
che da cause concorrenti, diverse da 
quelle di cui al precedente articolo 21, 
il contributo si applica soltanto sulla 
parte di incremento attribuibile a queste 
ultime cause>>. 
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accertamento, ma non toglierà 
nulla, nella sostanza, alla materia 
imponibile. Gli incrementi di va­
lore che ogni ente potrà tassare 
dovranno riguardare solo beni 
compresi nelle rispettive circoscri­
zioni territoriali. Quindi, anche 
se l'opera che il comune A effet­
tua provoca incrementi di valore 
diretti o indiretti per gli immo­
bili situati nel comune B, que ti 
incrementi di valore non potran­
no es ere tassati. 

L'ultimo punto considerato por­
ta ulteriori argomenti circa l'uti­
lità della costituzione di un con­
sorzio fra gli enti pubblici terri­
toriali del piano intercomunale. 
Infatti, un consorzio di tali enti, 
riv~lto allo scopo di eseguire un 
singolo tipo di opere o diversi 
tipi di opere, diretto a gestire un 
servizio specifico o più servizi, o 
infine rivolto a fare un po' delle 
une e un po' delle altre cose, po­
trà applicare il contributo di mi­
glioria specifica nell'ambito di 
tutta la circoscrizione territoriale 
dei comuni che ne fanno parte. 
Viceversa, il singolo comune, ope­
rante da olo, non potrebbe tas­
sare gli incrementi di valore che 
si producono all'esterno del uo 
territorio. Il consorzio, dunque, 
consente di acquisire una vasta 
materia imponibile (che altrimen­
ti andrebbe perduta per il con­
tributo di miglioria specifica) e 
di tagliare corto a una serie di 
contestazioni, che potrebbero or­
gere fra i comuni, sugli effetti di 
opere di ciascuno che agiscono 
congiuntamente sui territori com-
presi in più comuni CJ. ' 

1.3.5. 

La procedura contenzio a non 
è più così lunga come per i vec­
chi contributi di miglioria. Gli 
unici ricorsi ammessi (lo stesso 
vale per l'imposta sulle aree) 
sono quelli del contenzioso della 
finanza locale e sono ammessi una 
sola volta. D'altra parte, il contri­
buente che paga subito avrà una 
riduzione del 15 % : ciò-che potrà 
diminuire l'incentivo e ricorsi di­
latori. L'impo ta, nei casi norma-

{ 7 ) La nuova legge stabilisce {art. 21) 
che il contributo di miglioria specifica 
può es ere applicato « dalle regioni, pro· 
vince, comuni e consorzi di enti puh· 
blici territoriali, nelle ri pettive circo-
crizioni ». 

li, i riscuoterà in 10 annualità, 
comprensive degli interessi del 
5 %. In caso di alienazione ver­
ranno invece riscosse immediata­
mente tutte le rate ancora dovute, 
senza decurtazione del totale, per 
gli interessi sulle rate a venire 
pagate subito. 

1.3.6. 

L'inserimento del contributo di 
miglioria specifica nei piani finan­
ziari di un consorzio o di consorzi 
intercomunali e l'attuazione di 
questi è facilitato dalla norma 
dell'articolo 33, secondo cui il 
gettito di questa imposta va con­
tabilizzato distintamente dal get­
tito degli altri tributi e non è as­
sunto a far parte del bilancio di 
esercizio del comune. Secondo il 
disegno di legge, il 30 % del get­
tito del tributo in questione va 
devoluto a spese per acquisto ed 
espropriazione di aree e a spese 
per la sistemazione della rete 
stradale e dei pubblici servizi. Gli 
acquisti di aree oggi sono resi ar­
dui dal fatto che gli esborsi rela­
tivi dai più non on considerati, 
di massima, spe e obbligatorie. 

In relazione alla nuova imposta 
essi risultano notevolmente age­
volati: questo è as ai confortante 
per la realizzazione di una ade­
guata politica urbanistica. Il vin­
colo del 30 % agli scopi uaccen­
nati - lo si noti - non darà il 
minimo fastidio nel caso che il 
con orzio, o con orzi per l'attua­
zione del piano intercomunale, 
abbiano ciascuno compiti nel 
campo delle aree, della viabilità 
e dei servizi pubblici. Potrebbe 
invece dare qualche fastidio nel 
caso di consorzi con scopi limi­
tati. La costituzione di questi ul­
timi dunque, alla luce del nuovo 
disegno di legge, embra meno 
conveniente della costituzione di 
consorzi a scopi molto ampi di 
carattere globale. 

1.3.7. 

Consideriamo ora, brevemente, 
alcuni aspetti che riguardano il 
contributo di miglioria generica, 
in base alla formulazione che ne 
dà il progetto di legge che do­
vrebbe essere approvato fra non 
molto dalle due Camere. In tale 
progetto il contributo di miglio­
ria generica viene trasformato in 

«imposta sull'incremento di va­
lore delle aree inedificate )) . Le 
caratteristiche salienti del nuo­
vo tributo, comunque, sono abba-
tanza imili a quelle del vecchio 

contributo di miglioria generica, 
ivi inclusi alcuni dei difetti prin­
cipali che impedirono a questo di 
funzionare in modo soddisfacente 
ino a oggi. Tutti i comuni po­

tranno i tituire questa imposta. Il 
uo oggetto sarà costituito dall'in­

cremento di valore calcolato fa­
cendo la differenza fra il valore 
di mercato dell'area fabbricabile 
alla data di inizio di applicazio­
ni dell'imposta ed il valore di 
mercato al momento della aliena­
zione o della utilizzazione edifi­
catoria. 

Un inconveniente dell'imposta, 
che salta subito all'occhio, è quel­
lo che bisogna aspettare che l'area 
fabbricabile sia venduta o sia fab­
bricata per poter effettuare il pre­
lievo del tributo. È ben vero che 
la legge stabilisce un tempera­
mento alle possibilità dilatorie 
che questa configurazione del pre­
lievo determina, disponendo che 
<< nei confronii delle società di ca­
pitale, le cui attività patrimoniali 
sono investite prevalentemente in 
aree non edificate o che non vol­
gono attività imprenditoriali, si 
dà luogo all'accertamento della 
plusvalenza e all'applicazione del­
l'impo ta, anche per il compi­
mento di un decennio dalla data 
di riferimento all'inizio di appli­
cazione del tributo, se non vi sia 
tato trasferimento ed edificazio­

ne e permanendo tale condizione 
al compimento di ogni successivo 
decennio )) . 

Purtroppo però la categoria 
delle società di capitale con atti­
vità patrimoniali in prevalenza 
investite in aree non edificate ap­
pare piuttosto ridotta, poichè le 
ocietà immobiliari in genere pos­
eggono sia aree fabbricate che 

aree fabbricabili e poichè dopo 
l'emanazione di questa legge 
sarà conveniente a molte società, 
che per avventura avessero solo 
aree inedificate, di fondersi con 
altre che hanno anche cespiti di­
versi. Quanto al caso di ocietà 
che non volgono attività impren­
ditoriali, anche questa è una pos­
sibilità che, in pratica, è desti­
nata a risultare molto ridotta, es­
sendo facile affiancare al posses· 
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o di aree qualche altra, ia pur 
mode ta, attività imprenditoriale, 
allo scopo di evitare la norma in 
e ame. 

Si può dunque dire che il con­
tributo di miglioria generica non .. 
potrà essere prelevato se non nel 
caso di vendite o di utilizzazione 
dell'area, salvo eccezioni del tut­
to particolari su cui non sembra 
ragionevole fare assegnamento per 
un gettito di una certa impor­
tanza. 

1.3.8. 

Invece, appare piuttosto inte­
ressante, ai fini del gettito (an­
che se potrebbe essere suscetti­
bile di critiche sul terreno costi­
tuzionale) la disposizione che i 
comuni con oltre 70 mila abitanti, 
i quali deliberino la costituzione 
del contributo di miglioria gene­
rica di cui ci stiamo occupando, 
entro un anno dall'entrata in vi­
gore della legge, possono fissare, 
fino al l o gennaio del sesto anno 
antecedente a quello nel quale la 
deliberazione è stata adottata, la 
data di inizio di applicazione del 
contributo; e che inoltre tali co­
muni possono applicare l'imposta 
non solo a chi abbia effettuato la 
vendita o l'utilizzo a scopo edifi­
catorio, dopo la delibera o dopo 
l'entrata in vigore della legge, ma 
anche a coloro che abbiano effet­
tuato tale operazione in preceden­
za. Per i comuni minori la retro­
attività è fissata in tre anni CS). 

1.3.9. 

Nel caso specifico del comune 
di Torino (che nel comprensorio 
del piano intercomunale è l'unico 
con più di 70 mila abitanti ed è 
perciò l'unico interessato alle di­
sposizioni sulla retroattività per 
gli anni), vi è una situazione par­
ticolarmente favorevole consisten-

( 8 ) A ridurre un po' le speranze che 
i possono riporre in questo congegno, 

intervengono però talune difficoltà di ap­
plicazione pratica che è bene rammen­
tare. Bisogna infatti tener presente che 
non sarà facile reperire i oggetti che 
abbiano effettuato, prima della delibera 
di istituzione dei tributi, trasferimenti o 
edificazioni, specialmente nel caso che si 
trattasse di quelle piccole società di co­
modo che si esauriscono quando l'ope­
razione per cui sono state create ha ter­
mine. 

te nel fatto che questo comune ha 
g1a provveduto all'applicazione 
di contributi di miglioria gene­
rica in base alla legge vigente. 
Questo atto coraggioso, che fino 
ad ora non ha portato i risultati 
di gettito che si erano sperati, po­
trà venire ripagato con la po i­
bilità di utilizzare le notizie pre-
umibili dagli accertamenti com­

piuti ai fini del vecchio tributo, 
per l'applicazione del nuovo. Il 
Comune di Torino potrà inoltre 
deliberare l'applicazione della 
nuova imposta u tutti gli incre­
menti di valore nelle aree inedi­
ficate verificati i successivamente 
alla data iniziale stabilita nella 
delibera per l'applicazione del 
vecchio contributo di miglioria 
generica. 

1.3.10. 

Le possibilità di politica tribu­
taria extra fiscale, per l'attuazio­
ne del P.R.I., allo stato attuale 
e prevedibile della legislazione 
sulla finanza locale, sono presso­
chè nulle. Da varie parti era tata 
caldeggiata una imposta annua 
patrimoniale sul possesso delle 
aree inedificate o sul loro incre­
mento di valore - individuato 
indipendentemente dalla vendita 
o edificazione - che potesse es­
sere manovrata allo scopo di sti­
molare l'immissione sul mercato 
di molte aree che ora vengono 
trattenute in situazione di mono­
polio od oligopolio collusivo; la 
imposta sarebbe potuta servire 
per aumentare l'offerta nei pe­
riodi e nei luoghi di maggior ten­
sione e quindi per spingere al 
ribasso i prezzi delle aree. I pro­
getti in questo senso però non 
sono stati accolti. 

Non vi è che da sperare - per 
l'attuazione di questi obbiettivi 

nell'azione urbanistica diretta. 

1.3.11. 

L'unico strumento extra fiscale 
sembra essere costituito dali' ob­
bligo, fatto ai comuni, di desti­
nare, con priorità, un terzo del 
gettito del contributo di miglio­
ria specifica e dell'imposta sulle 
aree, all'acquisto di aree; questa 
misura potrebbe spingere alla for-

mazione di patrimoni edilizi, an­
che i comuni meno preveggenti; 
e dovrebbe ampliare i mezzi per 
tali acquisti da parte dei comuni 
che li vorrebbero fare, ma che 
oggi non li possono fare o li pos-
ono fare solo in misura ridotta, 

a caus·a delle difficoltà e diffi­
denze che tale spesa, ritenuta per 
lo più come facoltativa, uscita. 

Sfortunatamente l'efficacia del­
la misura che s'è vista, è indebo­
lita considerevolmente dal fatto 
che il gettito dei nuovi tributi di 
miglioria e sulle aree, nella gran 
parte dei comuni, sarà relativa­
mente modesto e dal fatto che 
prima che questo gettito cominci 
ad affluire occorrerà, anche nella 
migliore delle ipotesi, che passi 
qualche anno. 

1.4. La politica patrimoniale in 
generale. 

1.4.0. 

Dopo esaminata la strumenta­
zione fiscale, ci tocca di conside­
rare quella nel campo patrimo­
niale: politica di acquisti e di 
espropri. Queste politiche sem­
brano importanti sia sotto un pro­
filo << fiscale >> come sotto un pro­
filo « extrafiscale >> o di inter­
vento. 

1.4.1. 

Sotto il primo profilo, ci pre­
me sottolineare l'assurdità che 
per i terreni necessari alle nuove 
opere e servizi pubblici si ricor­
ra ad acquisti od espropri com­
piuti all'ultimo minuto, quando 
oramai i prezzi delle aree sono 
divenuti altissimi, tali da incidere 
in misura cospicua sulle spese 
complessive per l'opera o il ser­
vizio considerato. È bene che gli 
enti locali del P.R.I. effettuino 
tempestivi acquisti di aree per 
questi scopi. Poichè le opere spes­
so interessano più comuni e poi­
chè per l'attuazione del P.R.I. 
potrà rendersi interessante la co­
stituzione di un consorzio globale 
incaricato delle opere e dei ser­
vizi di utilità comune per tutto il 
comprensorio del P.R.I., a tale 
consorzio si potrebbe devolvere 
l'incarico di acquistare o espro­
priare, al più presto, dove i va-
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lori sono ancora ragionevoli, le 
aree che potranno servire per le 
opere e i servizi ad esso affidati. 
Per il perseguimento di questo 
obbiettivo con la debita tempe ti­
vità e con la necessaria chiarezza 
di idee, occorre naturalmente di­
sporre di un inventario delle ope­
re che, nei vari luoghi, occorrerà 
e converrà fare, nel decennio a 
venire, tenuto conto della dina­
mica della popolazione, dello vi­
luppo industriale e dell'aumento 
del reddito per abitante. 

La previsione e programmazio­
ne economica pluriennale delle 
opere e dei servizi, dunque, non 
serve solo per scopi generali di 
informazione e di orientamento 
della politica delle entrate, delle 
spese e del debito pubblico e di 
orientamento della politica urba­
nistica, ma serve anche per copi 
specifici come quello della forma­
zione di una dotazione di aree per 
la realizzazione di dette opere e 
servizi. 

1.4.2. 

È opportuno anche aggiungere 
una precisazione: l'acquisto di 
aree a questo titolo, se fatto indi­
cando via via, in bilancio, gli 
scopi specifici (ospedali, edilizia 
scolastica, verde pubblico attrez­
zato, ecc.) non solleva i problemi 
finanziari connessi alla effettua­
zione di « spese facoltative >>. Se 
invero servono per opere o ser­
vizi considerati come spese obbli­
gatorie, le spese per le aree in 
questione fanno parte delle spese 
obbligatorie. Anche il finanzia­
mento mediante mutui può essere 
così consentito, sebbene non sia 
da escludere che l'autorità tutori a 
muova difficoltà, trattandosi di 
impegni per opere da realizzare 
a lunga scadenza. 

1.4.3. 

Passando all'espropriazione per 
pubblica utilità connessa all'at­
tuazione di opere specifiche, ben 
individuate, ci preme di sottoli­
neare un'altra direttiva che spes­
so gli amministratori locali ten­
dono a ignorare, per impreviden­
za o malintesa parsimonia e per 
una interpretazione restrittiva, 

non giustificata dalla legge del 
1865: la direttiva di espropriare 
non la sola limitata striscia che 
serve all'opera in quanto tale, ma 
tutto il terreno circostante, che 
erve direttamente a valorizzarla 

in prosieguo di tempo (nel qua­
dro del piano regolatore, quando 
questo vi sia). 

L'art. 22 della legge del 1865 
tabilisce, infatti, che « possono 

comprendersi nella e propriazio­
ne non solo i beni indispensabili 
all'esecuzione dell'opera pubbli­
ca, ma anche quelli attigui in una 
determinata zona, l'occupazione 
dei quali conferisca direttamente 
allo scopo principale dell'opera 
suddetta » C). 

1.4.4. 

Ma la politica delle aree ha 
anche aspetti più vasti che si con­
nettono non alla provvista dei 
suoli per opere e servizi pubblici 
a condizioni convenienti - ma 

( 9 ) A illustrazione della bontà di que­
sta di.,.-ettiva (e nell'attuazione di piani 
regolatori) suonano sempre attuali le 
limpide parole che il Ministro Pisanelli, 
estensore della relazione alla legge del 
1865, scrisse a proposito dell'art. 22 ap­
pena citato. 

« La necessità di una disposizione, la 
quale con enta di estendere le espropria· 
zioni ai terreni o edifici latistanti è evi· 
dente in particolar modo pei lavori stra­
dali nella città. Si apre una nuova via 
per promuovere la costruzione di nuovi 
edifici, ovvero per considerazioni igie­
niche, per dar luce ed aria ad un'agglo· 
merazione di edifici; l'apertura della via 
e la sola occupazione del suolo stradale 
non raggiungerebbero lo scopo. A qual 
pro la formazione della nuova strada se 
i proprietari latistanti rifiutano di co­
struire edifici ovvero domandano per le 
aree, su cui si può edificare, prezzi al­
ti imi che allontanano la peculazione 
ed i capitali? L'ingente spesa per la for· 
mazione di una nuova strada sarebbe 
molte volte inutile, o almeno non pro­
durrebbe quei ri ultamenti, che si desi­
derava ottenere, e for e si ammetterebbe 
la deformità della città con una strada 
ornata di ben pochi edifici o con molte 
aree lati tanti senza alcuna co truzione ». 

« Pongasi che si apra una nuova via 
per con iderazioni igieniche e gli scopi 
saranno maggiori, poichè non verranno 
meno i miseri tuguri e i luridi casolari, 
ed anzi si vorranno utilizzare gli avanzi 
degli edifici in parte distrutti, molte volte 
tagliati a sghembo, ed alle abitazioni 
insalubri altre se ne o tituiranno, le 
quali non aranno punto migliori ». 

« Uno scrittore assai perito in questa 

alla politica urbanistica in gene­
rale, per la risoluzione di una 
serie di problemi connessi all'at­
tuazione del piano. 

Zonizzare non basta (e spesso 
è addirittura controproducente) 
per attuare un piano urbanistico. 
Occorre creare gli stimoli, ed i 
fattori che inducono gli insedia­
menti a svilupparsi con i criteri 
desiderati. Non solo: lo scopo 
della politica urbanistica non è 
unicamente quello di realizzare 
certe organizzazioni delle opere e 
dei servizi, considerati soddisfa­
centi; ma è anche quello di to­
gliere di mezzo certi ostacoli, 
certi inconvenienti che frenano 
l'utilizzo del suolo da parte di at­
tività residenziali e produttive o 
che lo ripartiscono in modo so­
cialmente iniquo. 

Assicurare case a buon mercato 
e terreni industriali a basso prez­
zo, per lo sviluppo economico e 
sociale, è fra i compiti essenziali 
della politica urbanistica. 

materia (DE LEVALEYE, Moniteur des in­
térets 11Wtériels, Bruxelles, 1863), facen­
do il paragone fra la legislazione fran­
ce e e la belga in fatto di espropriazio­
ne, notò come in Francia siansi ottenute 
opere pubbliche che colpiscono l'imma­
ginazione per la loro magnificenza, men­
tre nel Belgio con quasi identica legge 
si riuscì ad avere costruzioni meschine 
e talvolta prossime all'assurdo. La diffe­
renza di questi risnltamenti egli in gran 
parte l'attribuisce alla facoltà data in 
Francia di estendere l'espropriazione ai 
beni latistanti ». 

« elle cienze e atte, nelle lettere, 
nelle belle arti, nella legislazione e in 
ogni altro ramo delle conoscenze umane, 
il cammino dello spirito è costantemente 
lo tesso; egli ha bisogno di tempo e 
di perfezione; egli trova dapprima delle 
risoluzioni intralciate, che di mano in 
mano si semplificano come una formula 
algebrica, fìnchè si riesce ad una solu­
zione di una estrema semplicità e di 
una chiarezza assoluta ». 

« La ri posta al problema in fatto di 
espropriazione, soggiunge lo te so scrit­
tore, sta principalmente in questo con­
siglio: espropriate per zone ». 

« La necessità di consimile disposizio­
ne in Italia è incontra tabile, poichè, vi­
vificata essa dal soffio di libertà, sente 
il bi ogno di dare man mano e di por 
termine a grandi lavori che aumentino 
il commercio e le industrie, crescano in 
decoro delle monumentali sue città e 
rendano facile il risanamento e l'amplia­
zione dell'abitato dei comuni, divenuti 
in gran parte ormai angusti per la cre­
scente popolazione ». 
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Come proseguire, ulla base 
della presente legi lazione, questo 
assieme di compiti di configura­
zione urbanistica e di calmiera­
mento ed equa distribuzione dei 
suoli? In attesa di una nuova 
legge urbanistica, che arricchisca 
l'arsenale degli strumenti dispo­
nibili con innovazioni radicali, 
non resta che cercare di poten­
ziare al massimo le possibilità of­
ferte dall'attuale a etto istitu­
zionale. Esse non sono grandis-
ime; ma sono maggiori - se op­

portunamente fatte valere - di 
quel che molti pensano. 

Non è nostro intendimento qui 
dilungarci nella descrizione di 
que ti strumenti. Ci basterà ricor­
dare che essi sono, principalmen­
te - oltre al ricordato esproprio 
di zone ai sen i dell'art. 22 della 
legge del '65 -la facoltà di espro­
prio nelle zone di espansione del­
l'aggregato urbano, ai sensi del­
l'articolo 18 della legge urbani­
stica per fini residenziali o indu­
striali o terziari; e l'e proprio di 
zone e la formazione di piani di 
zone per edilizia economica e po­
polare, ai sen i della legge Ripa­
monti. 

1.4.5. 

La legge Ripamonti esplicita­
mente prevede, per la sua attua­
zione, la possibilità di consorzi 
fra più enti locali. 

n punto debole di questi stru­
menti sta nel fatto che l'inden­
nità di esproprio va stimata ai 
sensi della legge del 1865, secon­
do il prezzo di mercato. Ma l'in­
conveniente, sebbene grave, non 
è tale da indurre a considerarli 
privi di interes i. Infatti con una 
adatta, coraggio a politica di tra-
porti, è possibile collegare con i 

centri maggiori del P.R.I. vaste 
zone - i cui prezzi ono ancora 
ragionevoli - adatte per insedia­
menti industriali e re idenziali. 
L'espansione dell'offerta, sul mer­
cato delle aree come su tutti 
mercati, tende a far scendere i 

prezzi. I prezzi attuali delle aree 
nella metropoli e nei centri mag­
giori ono alti anche perchè le 
aree in zone diverse, a causa dei 
problemi delle comunicazioni e 
dei trasporti, non sono concorren­
ziali. Ma manovrando la politica 
delle reti di comunicazione e di 
tra porto le possibilità di decen­
tramento delle residenze e delle 
imprese si accrescono. atural­
mente occorre prima espropriare 
le aree e poi valorizzarle con l'a­
datta politica dei trasporti anzi­
chè fare l'inverso. 

La creazione di grandi com­
prensori di edilizia economica e 
popolare in attuazione della legge 
Ripamonti da parte di un consor­
zio del P.R.I. può essere una 
tappa importante in que ta azio­
ne, purchè - lo ripetiamo - ac­
compagnate da una politica della 
rete di comunicazioni e di tra­
sporti adatta. 

Ed altri programmi - utiliz­
zando l'articolo 18 - potrebbero 
essere realizzati, per la creazione 
di comprensori per l'insediamen­
to industriale e per zone re iden­
ziali e terziarie: anche qui ricor­
rendo alla figura del consorzio, 
che avrebbe il compito di acqui­
stare le aree, provvedere alla loro 
urbanizzazione e cederle ai pri­
vati, per gli scopi connessi all'at­
tuazione del piano. 

1.4.6. 

Va altresì notato un punto di 
importanza essenziale, per quel 
che concerne le indennità di 
e proprio ai sensi della Legge Ri­
pamonti. 

In base alla legge appena ci­
tata, il prezzo d'esproprio non va 
calcolato sul valore di mercato 
delle aree (determinato secondo 
le norme del 1865) al momento 
in cui l'esproprio stesso avviene, 
ma in base al valore di mercato 
che esse avevano due anni prima 
che il comprensorio di edilizia 
economica e popolare ia stato ap-

provato. on è chi non veda come 
questa dispo izione, nel pre ente 
momento, giunga di ausilio pre­
zioso, per il conseguimento di 
aree a prezzi agricoli o semi-agri­
coli in quelle zone che, oramai, 
sono interessanti sotto il profilo 
urbanizzativo, dal punto di vi ta 
dell'espansione metropolitana, ed 
a cui due anni fa ancora non si 
pensava. 

1.4.7. 

Due direttive, dunque, SI Im­
pongono, per trarre profitto dalla 
disposizione appena vista: 

a) procedere ubito alla costi­
tuzione dei comprensori della leg­
ge Ripamonti (per non perdere il 
beneficio dei due anni, riguar­
danti questa ultima epoca che 
segna veramente una svolta nei 
valori fondiari della zona attorno 
la metropooli); 

b) agire mediante un Con­
sorzio includente la metropoli e i 
Comuni della Cintura meno svi­
luppati per procacciarsi tutte le 
aree - anche quelle che servono 
al comune della metropoli - nei 
luoghi relativamente lontani dai 
comuni che hanno già avuto un 
forte sviluppo. Applicare la legge 
Ripamonti per l'acquisto di aree 
unicamente entro il territorio del 
comune metropoli o dei comuni 
della cintura più sviluppati signi­
ficherebbe non vederne proprio 
l'aspetto innovatore principale, 
che è quello di costituire una di­
sponibilità di aree edificabili 
«nuove)), a prezzo concorren­
ziale, sin che si è ancora in tem­
po superando le ristrette e ora­
mai spesso convenzionali demar­
cazioni ammini trative dei vari 
comuni e dando respiro - un 
ampio e lungimirante respiro -
alla espansione della metropoli, 
al fine di favorire lo svolgersi 
senza strozzature, dal punto di vi­
sta del suolo, del processo di svi­
luppo. 

Francesco Forte 
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